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DEI  SINOMMf 
DELLA  LINGUA  ITALIANA 


del  Professore 

G.  A.  MF^'""""^  V 


Fra  tutte  le  forma  atte  ad  esprimerà 
"un'idea,  una  forma  è  la  meglio;  non  eempra 
la  si  trova  alla  mano,  ma  sempre  la  e' è, e 
fuor  di  quella,  ogni  altra  è  impotente. 
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Seconda    Edizione 
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Stabilimento  di  P.  Sgariglia  1878. 


Proprietà  letteraria. 
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DEI  SiNONIlVII  IN  GENERALE 


Uiconsi  sinonimi  due  o  più  vocaboli  od  espressioni  aventi  eguale 
significato. 

Le  parole  essendo  segni  d'idee,  all'uffizio  di  parlare,  cioè  di 
trasmettere  i  propri  pensieri,  è  necessario  e  sufliciente  che  ad  ogni 
idea  corrisponda  un  singolo  suo  vocabolo. 

La  lingua  ossia  il  complesso  sistematico  delle  parole  in  uso 
presso  un  popolo,  come  peccherebbe  per  difetto  se  non  avesse  tutti 
i  vocaboli  necessari  a  rappresentare  ogni  maniera  d' idee ,  così 
peccherebbe  per  eccesso  se  in  vece  d'  un  solo  segno  rappresenta- 
tivo per  ciascuna  idea  ne  avesse  piii,  vale  a  dire  se  ammettesse 
nel  suo  corpo  i  sinonimi.  Ora,  siccome  le  lingue  sono  un  fatto 
naturale  e  siccome  la  natura  procede  in  tutto  mediante  i  minimi 
mezzi,  cosi  sinonimi  non  ve  n'  ha  in  nessuna  *).  E  in  fatti  non  può 
essere  altrimenti,  perchè  quando  diciamo  una  lingua^  intendiamo 
Un  tutto  unico  ed  individuo.  Ora  più  vocaboli  di  valore  identico, 
che  han  la  stessa  ragion  d'essere  e  fra  cui  non  è  criterio  di  scel- 
ta, non  si  possono  concepire  se  non  come  elementi  di  altrettante 
lingue  esistenti  l'uua  allato  dell'altra.  Le  sinonimie  adunque  ac- 
cennerebbero alla  presenza,  per  così  dire,  di  più  lingue  in  una 
lingua  ;  insomma  produrrebbero  la  confusione,  anziché  concorrere 
a  formare  il  sistema. 

Ma  se,  assolutamente  parlando,  nella  lingua  non  vi  sono  sino- 
nimi, vi  s' incontrano  però  di  que'  vocaboli  e  di  quel!'  espressioni 
che  tanto  s'accostano  fra  loro  nel  significato ,  che  a'  meno  pratici 


Parlo  delle  vere  lìngue  cioè  di  quelle  già  interamente  formate,  perchè  le  lingue 
tuttora  in  istafo  di  formazione  presentano  certo  dei  casi  e  non  rari  di  sinonimie;  allora 
sono  più  termini  che  si  contendono  per  qualche  tempo  1'  uffizio  di  rappresentare  una  tal« 
idea:  ma  in  appresso  poi  l'uno  la  vìnce  naturalmente  sugli  altri,  ottenendo  esso  solo  la 
■anzione  deli'  uso. 


massime  in  certi  casi,  possono  parer  tali;  vale  a  dire  non  veri,  mj 
apparenti  sinonimi.  Chi  considera  le  specie  delle  idee,  riconosce  ch( 
ve  n'  ha  di  semplici  od  elementari  e  di  complesse  o  combinate.  Quq- 
st' ultime  risultano  dì  due  o  più  idee  semplici  concepite  insieme 
delle  quaii  però  è  da  avvertire  che  una  sempre  primeggia  e  l'altrt 
o  le  altre  intervengono  solo  a  modificarla  :  onde  la  distinzione  d 
idea  principale  e  di  idee  modificatrici  o  accessorie.  Pertanto  ogn 
idea  semplice  ha  stretta  parentela  con  tutte  quelle  idee  complesse 
in  cui  essa  entra  come  elemento  principale ,  e  similmente  sonc 
congeneri  tutte  le  idee  complesse,  in  cui  il  detto  elemento  prin^ 
cipale  è  comune.  1 

I  vocaboli  adunque  e  T  espressioni  che  rappresentano  cota' 
fatta  di  idee  affini  possono  venir  presi  per  sinonimi  ;  e  sinonimi 
iniatto  per  uso  invalso  e'  si  chiamano,  sebbene  più  proprio  sarebbe 
dirli  sinonimici.  Però  anche  noi,  pur  d'esserci  intesi,  accetterenid 
per  i  medesimi  la  denominazione  consueta  ;  e  a  chi  ci  dicesse  cmj 
è  uno  scandolo  in  un  lavoro  eh'  è  tutto  fondato  sul  proposito  di 
precisare  il  valore  de'  termini,  cominciar  dai  titolo  a  essere  ine-J! 
satti,  risponderemo  rigettando  la  colpa  su  chi  va  e  dichiarando' 
che,  per  conto  nostro,  se  chianìiamo  quei  termini  sinonimi,  gli  l 
che  finalmente  riflettiamo  che  in  tanto  sono  davvero  sinonimi,  irj 
quanto  hanno  qualche  cose  di  comune.  I 

Ed  è  perciò  che  in  questi  Esercizi,  prima  di  entrar  a  divisai 
le  differenze  che  passano  tra  vocabolo  e  vocabolo,  tra  costrutto  € 
costrutto  (  perocché  v'  hanno  anche  sinonimie  di  proposizioni  ,  d 
periodi,  di  discorsi  intieri,  come  si  vedrà  ),  e  di  scendere  alle  ap^ 
plicazioni,  vogliam  notati  i  rispettivi  loro  punti  di  convenienza, 
assorgendo  aAV  idea  principale  che  tutti  ammettono  e  che  per  que-: 
sto  titolo  chiamiamo  idea  generale. 


SINONIMIA  DI  VOCABOLI 


I 


1. 

Vedere  -  Guardare. 


^'^  In  entrambi  questi  Tocaboli  e'  è  V  idea  generale  del  percepire 
.'immagine  degli  ©garetti  esteriori  mediante  il  senso  della  Yis'a. 
Ma  vedere  accenna  esclusivamente  V  impressione  tìsica  che  deriva 
air  occhio  dagli  oggetti,  mentre  in  guardare  ha^Ti  ancora  T  inten- 
zione e  il  proposito  di  vedere,  vale  a  dire  il  dirigere  V  occhio  su 
d'  una  cosa.  Così  veder  bene  significa  aver  buona  vista  o  essere  in 
posizione  favorevole  per  vedere:  guardar  bene  e  intendere  con  di- 
ligenza Io  sguardo.  (  Di  qui  si  vede  che  tra  i  nomi  vista  e  sguardo 
v'  è  appuntò  la  differenza  stessa  che  fra  i  verbi  da  cui  derivano  ). 
Dirò  ad  uno:  Guarda  queìV  oggetto  ,  e  voglio  determinare  la  sua 
volontà  a  volger  T  occhio  verso  di  quello  ;  invece  gli  domanderò  : 
lo  vedi?  Si  può  aver  sotto  gli  occhi  una  cosa,  vederla  e  non  guar- 
darla. Io  ti  guardo  è  ben  diverso  da  io  ti  vedo  l  io  ti  guardo  vuol 
dire  che,  mentre  ti  vedo,  penso  a  te;  io  ti  vedo.,  e  posso  anche  non 
pensare  a  te  ). 

Guardare  ha  parecchi  significati  traslati,  come  quelli  di  badare., 
por  mente.,  coiisiderare,  per  es.  Guarda  a  che  mal  punto  ti  sei  ri- 
dotto! —  e  ancora  quello  di  custodire.,  per  es:  il  pastore  attarda  la 
greggia  — ,  d'  onde  i  nomi  guardia,  guardiano.,  guardaboschi.,  guar- 
daroba ecc. 

Vedere  non  si  adopera  in  traslato  se  non  nel  senso  di  conoscere., 
accorgersi^  per  es.  Io  v>edo  che  questo  non  è  affare  per  me. 

Per  altro  molti  piiì  composti  ha  vedere  che  gwirdare.,  fra  cui  as- 
sai ti-aslati  (rivedere,  prevedere,  antivedere,  provvedere,  divedere, 
aYveders  ,  travedere,  intravvedere,  ravvedersi,  sprovveduto,  impre- 
veduto; —  riguardare,  soetruardare,  traguardare,  ragguardevole  ). 
Lo  stesso  si  dica  degli  altri  derivati  (  vista,  visione,,  visuale,  visi- 
bile, visivo,  viso,  ravvisare,  svisare,  travisare,  divisare,  vistoso, 
veduta,  inviso  .  .  ;  —  sif nardo,  guardo,  guardata,  guardatura, 
guardingo,  guardia  ....*). 

Sinonimi  di  vedere  e  guardare  sono  anche:  discernere,  scorgere, 
osservare,  mirare,  rimirare,  fissare,  contemplar  e,  guatare,  aifìssar- 
si,  adocchiare,  occhieggiare  .  •  .  ,  nonché  1'  espressioni  perifrasti- 
che: gettare  'buttare)  l'Occhio,  tener  d'occhio,  volger  gli  occhi, 
esser  tutt'  occhi,  dare  (  vol§,ere  )  un'  occhiata,  intendere  \  volgere, 
drizzare,  fissare,  fermare  )  lo  sguardo  ecc.  ;  dove  sono  a  ricono- 
scersi altrettante  gradazioni  della  primitiva  idea  generale. 

ESERCIZIO. 

1.  Non  vedi  come  s'è  rannuvolato  il  cielo  ?  2.  Questo 
quadro  quanto  più  lo  guardo  e  tanto  piìi  mi  par  bello. 
3.  È  tanto  chiaro  che  lo  vedrebbe  un  cieco.  4.  Non  ti 
curar  di  lor,  ma  guarda  e  passa.  5.  Dio  ci  guardi!  6.  Per 
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tutto  quel  giorno  non  si  fece  vedere.  7.  Costui  ha  uno 
sguardo  penetrante,  che  mi  legge  i  pensieri.  8.  Chi  ha 
buona  vista  non  ha  bisogno  d'  occhiali. 

9.  Cerca,  misera,  intorno  dalle  prode 

Le  tue  marine,  e  poi  ti  guarda  in  seno, 
S'  alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 
10.  E  se  ben  ti  ricordi  e  vedi  lume. 

Vedrai  te  simigliante  a  quella  inferma, 
Che  non  può  trovar  pace  in  sulle  piume, 
E  con  dar  volta  suo  dolore  scherma. 
11.  Sta  air  erta  e  guardati  le  spalle  !  12.  Chi   non    vede 
quanto  più  giovi  la  prudenza  che  la  temerità  ?  13.  Che  vedo 
io  mai  !  14.  Per  quanto  io  mi  guardi   attorno,   non  vedo 
alcuna  persona. 

Udire  -  Ascoltare. 

Convengono  nelF  idea -generale  di  ricevere  T  impressione  di  un 
suono  per  mezzo  del  senso  dell'  udito.  Ma  ascoltare  è  l^iù  che  udire. 
Questo  e.=:prime  solamente  la  percezione  fìsica;  purché  uno  non  sia 
sordo,  ode.^  Ascoltare  è  far  attenzione  a  ciò  che  si  ode.  L'  udire  è 
una  facoltà  affatto  passiva:  chi  ode  non  fa  nulla;  V ascoltare  invece 
accenna  azione  della  mente  che  seconda  la  percezione  delForecchio. 

Pertanto  udire  ben  di  rado  si  prende  in  senso  traslato;  ascoltare 
sovente,  e  allora  vien  a  dire  dar  retta^  obbedire,  far  a  modo. 

Io  odo  il  tuono,  la  voce;  ascolto  un  consiglio,  una  spiegazione, 
una  correzione,  e  anche  ascolto  una  persona. 

In  forma  imperativa  dirò  assai  meglio  ascolta  che  odi. 

Ascoltare  non  ha  composti;  udireìid.  &o\o  esaudire.,  inaudito^ — E 
l'uno  e  r  altro  ha  pochi  derivati  (  "udito,  udita,  uditorio,  uditore,  au- 
dizione —  ascolto  (nome),  ascoltatore,  scolta  o  ascolta,  ascoltazione). 

Altri  sinonimi:  Sentire,  origliare,  stare  in  ascolto,  in  orecchi; 
porre  (porgere,  dare,  prestare )  orecchio;  esser  tutf  orecchi  .... 

ESERCIZIO* 

It  Io  parlo:  ognuno  mi  ode,  ma  ben  pochi  mi  ascoltano. 
Volentieri  si  ascolta  un  uomo  eloquente.  3.  L'oratore 
parlava  a  bassa  voce  e  non  tutti  lo  potevano  udire,  ma 
quelli  che  gli  stavan  daccosto  lo  ascoltavano  attentamente. 
4.  Come  volete  eh'  altri  ascolti  i  vostri  precetti,  se  voi 
stesso  non  operate  a  seconda  di  quelli? 5.  Come  colui  che 
non  intende  ed    ode.  6.  Attento   si  fermò   com'uom   che 


ascolta.  7.  Fiorentino  mi  sembri  quand' io  V  odo.  8.  Hai 
tu  ascoltata  la  predica  ?  9.  Si  odono  tutto  dì  persone  che 
deridono  le  cose  piìi  sacre,  ma  noi  non  dobbiamo  ascol- 
ktrle.  10.  Finche  dici  di  queste  cose,  nessuno  ti  ascolterà, 
11.  Se  parli  così  sommesso,  nessuno  ti  udrà.  12.  Mi 
venne  udito  per  caso  il  suo  nome.  13.  La  sala  d'un  con- 
certo musicale  è  frequente  di  uditori.  14.  Alle  lezioni  di 
Socrate  assistevano  molti  ascoltatori»  15.  Fatti  presso,  se 
vuoi  udir  meglio.  16.  Ascolta  i  buoni  avvertimenti.  17.  Lo 
strepito  e'  impediva  di  udire  la  voce  di  chi  parlava. 
18.  Stammi  ad  ascoltare.  19.  Ascolta  chi  ne  sa  più  di  te. 
20,  Sto  ad  ascoltare  se  si  ode  qualche  rumore.  21.  Testi- 
monio di  veduta,  testimonio  di  udita.  22.  La  sentinella 
sta  in  ascolto  per  potersi  accorgere  dell'  appressarsi  dei 
nemici. 

3. 

Antico  -  Vecchio. 

L'  uno  e  V  altro  si  riferisce"  a  cosa  d'  altri  tempi  o  che  dura  da 
lungo.  Ma  antico  è  propriamente  ciò  eh'  è  passato  da  secoli  o^  da  se- 
coli esiste;  vecchio  ciò  eh' è  passato  in  tempi  più  vicini  o  eh'  è  pros- 
simo al  naturai  suo  line.  Quest'  ultimo  dicesi  pure  di  persone  vi- 
venti, non  così  il  primo  *  )  -^  Antico  sì  oppone  a  moderno,  vecchio 
a  giovane  e  a  nuovo\  quello  è  posto  quasi  sempre  ad  onore,  questo 
accenna  il  più  spesso' a  decadenza  e  disuso. 

Derivati  e  composti:  Antichità,  anticaglia,  anticamente,  abanti- 
co,  antiquato,  antiquario;  —  vecchiezza,  vecchiaia,  vecchiume,  in- 
vecchiare, svecchiare. 

Altri  sinonimi:  Vetusto,  prisco,  avito,  anziano,  attempato,  de- 
crepito, longevo,  annoso,  secolare,  vieto. 

ESERCIZIO. 

1.  Non  lasciar  senza  una  ragione  la  strada  vecchia  per  la 
nuova.  2,  I  nostri  vecchi  ci  lasciarono  nei  proverbi  i  det- 
tami della  loro  esperienza.  3.  Gli  antichi  ci  trasmisero  nei 
libri  i  dettati  della  loro  sapienza.  4.  Gli  ontichi  Grecie 
Romani  toccarono  il  sommo  della  gloria  e  nelle  armi  e  nella 
legislazione  e  nelle  lettere  e  nelle  arti.  5.  Peccati  vecchi, 
penitenza  nuova:  6.  Il  decalogo  è  il  compendio  à.elVantica 


*J  Solopresso  i  poeti  e  i  primi  prosatori  s'incontra  talvolta  antico  per  uom  vece  hi9. 
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legge.  7.  Un  antico  palazzo,  una  vecchia  casupola.  8.  Una 
foggia  di  vestire  secondo  la  moda  d'alcuni  anni  fa  è  vecchia. 
9.  E  sì  vèr  noi  aguzzavan  le  ciglia, 
Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna. 
10.  La  religione  vera  è  antica  cosa,  ma  non  invecchia 
mai.  11.  D'uomo  consumato  nelle  astuzie  e  negl'infingi- 
menti diciamo  :  Costui  è  una  volpe  vecchia.  12.  Il  rigat- 
tiere fa  commercio  di  roba  vecchia,  V  antiquario  di  og- 
getti antichi.  13.  Quest'  albero  è  vecchio  e  non  produce 
pili  frutto.  14.  Che  più  resta  delle  antiche  città  di  Nini- 
ve ,  di  Babilonia,  di  Persepoli,  di  Memfi,  di  Tebe,  se  non 
se  pochi  ruderi  sparsi  e  sepolti  ?  15  Col  progredir  dei 
tempi  le  vecchie  istituzioni  e  i  vecchi  pregiudizi  sparisco- 
no. 16.  In  Italia  veggonsi  per  tutto  monumenti  e  tracce 
della  nostra  grandezza.  17.  Anche  presso  i  popoli  antichi, 
i  vecchi  erano  tenuti  in  grande  riverenza.  18.  1  nostri 
posteri  sì  potrebbero  dire  con  Dante:  coloro  che  questo 
tempo  chiameranno  antico.  19.  Nestore  era  il  più  vecchio 
dei  condottieri  greci  che  presero  parte  alla  guerra  di 
Troja.  20.  Quante  volte  i  mercanti  ci  fanno  passare  la 
roba  vecchia  per  nuova  !  21.  Tutti  torniamo  alla  gran  ma- 
dre antica.  22.  Un  mobile  vecchio  non  è  più  che  un  brutto 
ingombro  e  vien  relegato  sul  solaio  ;  un  mobile  antico  si 
tiene  a  decorare  la  sala. 

23.  Che  s'aspetti  non  so,  ne  che  s'agogni 

Italia,  che  i  suoi  guai  non  par  che  senta, 
Vecchia,  oziosa  e  lenta. 

24.  Le  antiche  mura,  che  ancor  teme  ed  ama 

E  trema  il  mondo,  quando  si  rimembra 
Del  tempo  andato. 

25.  Tanto  migliore  è  il  vino  quanto  più  è  vecchio^ 


studiare  -  Imparare- 


L'uno  0  l'altro  accenna  opera  deliamente  rivolta  all' acquisto 

di  qualsiasi  cognizione  (  scienza,  arte ];  ma  studiare    (  lat. 

studere  )  è  solo  procacciare  per  via  di  successivi^  esercizi  della 
mente  (con  corto  metodo)  la  cognizione;  imparare  e  giungere  co- 
munque alla  cognizione,  possederla,  ritenerla.  Questo  è  fine;  quel- 
lo è  mezzo,  neppur  sempre  necessario,  sebbene  utile  sempre.  l'/n- 
•para'-e  non  ha  traslaii  né  derivati;  unico  composto  disimparare. 
Studiare  in  traslato  può  significare  tendere,  procurare^  industriai  si 
\  massime  usato  in  forma  riflessa  ),  e  anche  affrettare  nella  frase 
sPijdiare  il  'passo;  inoltre  studiato  può  valere  artificioso,  non  matu- 
rale. Suoi  derivati  e  composti:  studio,  studente,  studioso,  studiosa- 
mente, ristudiare  a  bello  studio  .... 

Altri  sinonimi  :  applicarsi,  dedicarsi,  apprendere,  apparare,  ri- 
tenere, istruirsi,  addottrinarsi,  erudirsi,  mettere  a  mente  .... 


ESERCIZIO 

1.  Anche  errando  ^'impara.  2.  Il  più  sapiente  non 
è  quello  che  ha  studiato  di  pili,  ma  quello  che  ha  pili  e 
meglio  imparato.  5.  Avendo  lungamente  studiato  a  Pari- 
gi, tornossene  a  Firenze, 

4.  Colui  che  perde  si  riman  dolente, 

Ripetendo  le  volte,  e  tristo  impara, 
5.  Ho  imparato  il  viver  del  mondo  a  mie  proprie  spese, 
6.  Certi  uomini  studiano  tutta  la  lor  vita:  alla  morte  si 
trovan  d'  aver  poco  o  nulla  imparato  7.  E  dritto  vien  per 
la  imparata  strada.  8.  Egli  le  studia  tutte  per  menomar 
la  fatica.  9.  Impara  a  non  dar  retta  a' consigli!  10.  Quan- 
do Ghino  era  più  giovane,  egli  studiò  in  medicina.  11.  Si 
impara  più  studiando  gli  uomini,  che  studiando  i  libri. 
12.  Lo  scrivere,,  come  il  parlare,  sia  naturale,  e  non  si 
paia  lo  studiato.  13.  Chi  ha  fretta  d'arrivare  stitdia  il 
passo.  14.  Studiati,  o  figliuoli,  di  imparare  bene  questa 
lingua. 
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Gratitudine  -  Riconoscenza. 


Entrambi  denotano  V  animo  ricordevole  del  beneficato  verso  il 
benefattore  —  Gratitudine  è  più  di  i^iconoscen^a'^  questa,  come  si 
ha  dall'  etimologia,  è  la  rimembranza,  la  confessione  del  bene 
ottenuto;  quella  è  il  sentimento  che  rende  caro  esso  bene,  caro 
chi  riia  operato,   care  le  occasioni  di  retribuirlo. 

Gratitudine  si  direbbe^  che  corrisponde  a  beneficenza  ,  ricono- 
scensa  a  benefizio;  quella  è  virtù,  questa  è  dovere  e  talora  si  re- 
stringe entro  i  limiti  della  restituzione.  La  gratitudine  dura  più 
della  riconoscenza^  in  quanto  che  diviene  atfeitto  benevolo  verso  il 
benefattore.  La  gratitudine  non  è  mai  paga,  come  la  vera  benefi- 
cenza non  è  mai  stanca. 

Ri/^onoscenza  si  prende  talvolta  per  semplice  ricompensa  o 
contraccambio  di  un  servigio- 


ESERCIZIO 


1.  I  benefizi  ricevuti  da  Dio  son  sì  grandi ,  che  ri- 
chiedono più  che  la  riconoscenza,  la  gratikidine  tutta 
dell'  uomo.  2.  Servigio  per  servigio:  ecco  la  riconoscenza, 
3.  Sentimento  per  sentimento  o  sentimento  per  servigio: 
ecco  la  gratitudine.  4.  L'  uomo  che  non  vuole  la  vostra 
riconoscenza  è  quegli  appunto  che  merita  intera  la  vostra. 
5.  La  riconoscenza  rende  quel  che  deve;  la  gratitudine 
non  bada  a  quel  che  rende,  ma  a  quello  che  ha  ricevuto, 
e  sempre  si  reputa  debitrice.  6.  Mostra  una  riprovevole 
noncuranza  e  freddezza  l' uomo  sconoscente,  7.  Dà  indizio 
di  cuore  abietto  l'uomo  ingrato.  8.  Ai  genitori  si  deve 
gratitudine  sempre.  9.  Al  quale  intendo,  in  luogo  di  ri- 
conoscenza di  ciò  che  tengo  da  lui,  donare 

10.  Per  quanto  io  facessi  per  te,  non  potrei  mai  dimo- 
strarti appieno  la  mia  gratitudine.  11.  La  riconoscenza 
si  può  esigere:  la  gratitudine  solamente  si  consiglia. 
12.  La  riconoscenza  può  essere   1'  esterna  dimostrazione 
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della  interna  gratitudine.  13.  Foste  mai  stati  ricono- 
scenti in  nulla  per  tanti  servigi  che  vi  ha  resi  !  lo  aveste 
mai  ricambiato  pur  d'  un  spillo  !  14.  Tanto  presto  hai 
dimenticato  i  benefizi  di  cui  ti  ha  colmato  Oh  ?  scono- 
scente  !  Offendere  il  tuo  stesso  benefattore  !  Oh  ingrato  ! 


e. 

Bianco  -  Candido. 


Sono  lo  stesso  colore  o  piuttosto  V  assenza  d'  ogni  tinta,  de- 
rivante dalla  riflessione  di  tutti  i  raggi  luminosi.  —  Ma  candido 
si  prende  d'  ordinario  per  superlativo  di  bianco  ;  propriamente  è 
bianco  lucente. 

Nei  signilicati  metaforici  candido  vale  sincero,  puro,  mondo, 
casto,  intatto,  semplice,  innocente,  schietto  ;  qualità  tutte  che 
bianco  non  può  avere;  questo  non  ammette  altro  significato  che  si 
discosti  dal  proprio  fuor  quello  di  -pallido.  La  frase  poi  dar  di 
biatico  può  significare  cancellare,  distruggere,  sopprimere  in  ge- 
nerale. 


I 


ESERCIZIO 


I.  Le  vette  delF  Alpi  illuminate  dal  sole  appaion  can- 
dide. 2.  Un  vecchio  Manco  per  antico  pelo.  3.  Il  bianco 
raggio  della  luna.  4.  Le  candide  piume  del  cigno.  5.  Tinto 
di  bianca  pallidezza  il  viso.  6.  Una  statuetta  di  candido 
alabastro.  7.  Depurare  lo  zucchero  si  dice  candirlo, 

8.  Come  i  fioretti  del  notturno  gelo 

Chinati  e  chiusi,  poi  che  il  sol  gVimbianca, 
Drizzansi  tutti  aperti  in  loro  stelo  .... 

9.  Il  gesso  è  bianco.  10.  Ei  chiude  in  petto   un'  anima 

candida. 

II.  Mugghia  rirato  mar,  freme  e  ribolle, 

E  le  candide  spume  al  cielo  estolle. 
12.  La  tela  si  stende  al  sole  per  ridurla  bianca.  13.  Fate 
di  conservar  candido  il  cuore.   14.   Confessate  candidar 
mente  e  francamente  il  vero. 
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Castigare  -  Punire. 

Convengono  nell'idea  d' infliggere  una  pena  a  chi  ha  coramespo 
una  colpa;  ma  include  una  pena  più  lieve  il  casUtiare^  più  grave 
il  punire.  I  semplici  falli  si  castigano,  i  delitti  si  puniscono.  Il 
castigo  mira  a  curregtjere  il  colpevole,  la,  punizione  a  fargli  espia- 
re a  rigor  di  giustizia  il  male  che  ha  fatto,  a  spaventar  gli  altri 
coìr  esempio. 

ESERCIZIO. 

1.  Dio  ci  castiga  come  padre,  per  non  averci  a  pimire 
come  giudice,  2.  11  soldato  clie  diserta  la  sua  bandiera  è 
punito  colla  morte.  3.  Lo  scolaro  negligente  incorre  nel 
castigo.  4.  I  genitori  che  per  eccesso  di  tenerezza  trascu- 
rano di  castigare  i  loro  figli  sono  spesso  puniti  della 
loro  stolta  indulgenza  dall'  ingratitudine  e  dalla  perversa 
indole  dei  medesimi.  5.  Speriamo  che  vi  faccia  prò  il  ca- 
stigo. 6.  Iddio  castiga  chi  Egli  ama.  7.  Le  sette  piaghe 
che  il  Signore  mandò  a  Faraone  per  vincer  la  durezza  del 
suo  cuore  erano  castighi;  il  disastro  del  mar  Kosso  fu 
la  punizione.  8.  //  castigo  non  è  mai  infamante, 

@. 
Riceverà  -  Accetiare. 

Signitìcano  ambedue  prendere  checchessia  che  ci  vien  dato  od 
offerto  da  altri  —  Ricevere  è  più  generico,  è  più  materiale;  accet- 
tare è  ricevere  con  gradimento,  consentire  a  ricevere.  Detto  di 
persona,  ricevere  vuol  dire  a  un  dipresso  ammettere,  accogliere. 

ESERCIZIO. 

1.  Si  riceve  una  grazia,  si  accetta  un  servigio.  2.  Sia- 
te riconoscenti  dei  beni  ricevuti.  3.  Una  gentile  offerta 
volentieri  si  accetta.  4.  Il  savio  riceve  con  pazienza  le 
ingiurie  della  sorte.  5.  Ho  ricevuto  il  tuo  dono,  te  ne 
ringrazio,  ma  non  posso  accettarlo.  6.  È  un  pezzo  che  non 
ricevo  tue  notizie.  7.  I  buoni  scolari  ricevono  il   premio 
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del  loro  profitto  e  della  loro  buona  condotta.  8,  Il  generale 
accettò  la  battaglia  che  il  nemico  gli  offriva.  9. 1  Komani 
ricevettero  onorevolmente  1'  ambasciatore  di  Pirro  ;  non 
accettarono  le  proposte  di  pace  cb'  egli  recava.  10.  Chi 
presta  servigio  altrui  ne  riceve  la  mercede.  11.  Gli  El- 
vezi  ricevettero  da  Cesare  l'intimazione  di  ritornare  nel 
loro  paese.  12.  Vi  prego  di  accettare  questo  mio  presente. 
13.  Ho  ricevuto  la  tua  lettera  e  accetto  il  tuo   consiglio. 


Noia  -  Tedio. 


Denotano  ambedue  disgusto  dello  stato  e  delle  cose  presenti, 
con  certa  impressione  di  gravezza  che  ne  risente  Io  spirito,  mi- 
nore però  nella  noia^  maggiore  nel  tedio:  in  questo  v'  ha  del  do- 
lore. 


ESERCIZIO. 

1.  Il  vizioso  è  colto  dal  tedio  della  sua  miseria. 
2.  Una  vita  uniforme  genera  noia,  malinconica  e  penosa 
tedio,  3    Discorso  non  guari  piacevole  è  noioso. 

4.  Giunto  alla  meta  il  passeggero  oblia 

La  noia    e  il  mal  della  passata  via. 
5.  Anche  un  divertimento  quando  sia  troppo  a  lungo  pro- 
tratto può  venire  a  noia. 

6.  Come  ingannar  questi  noiosi  e  lenti 

Giorni  di  vita,  cui  sì  lungo  tedio 
E  fastidio  insoffribile  accompagna, 
Or  io  t' insegnerò. 

7.  Il  condannato  che  trascina  la  vita  in  un  duro  car- 
cere» solo  colla  coscienza  de'  suoi  misfatti ,  sentesi  oppri- 
mere da  grave  tedio.  8.  In  arte,  diceva  un  valente  criti- 
co, tutti  i  generi  son  buoni,  meno  il  noioso. 
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IO. 

Aspettare  •  Attendere. 

Esprimono  stato  dell'  animo  eh'  è  rivolto  a  cosa  che  ha  da  es- 
sere o  da  venire. 

Aspettare  da  ex-sperJare,  attendere  da  ad-tendere.  Questo  è  più 
significante  del^ primo, ^  indica  desiderio  vivo  della  cosa,  o  che  la 
cosa  aspettata  è  in  sé  desiderabile.  Per  altro  v'  è  maggior  cer- 
tezza in  aspellare. 

ESERCIZIO 

1.  Il  buon  padre  della  parabola  attendeva  il  ritorno 
del  figliuol  prodigo.  2.  Il  reo  che  sente  batter  l'ora, 
aspetta  il  carnefice,  ma  non  lo  attende,  3.  Il  viaggiatore 
attende  una  scorta  ,  perchè  per  via  s' aspetta  un  incontro 
di  masnadieri.  4.  Il  servo  sta  nelF  anticamera  ad  asprt- 
tare  il  suo  padrone.  5.  Il  pellegrino,  impaziente  del  ri- 
torno, attende  V  alba  per  rimettersi  in  via.  6.  Da  costui 
non  mi  aspetto  nulla  di  buono. 

7.  Quegli  che  aspetta  prego  e  V  uopo  vede 
Malignamente  già  si  mette  al  nego. 
8.  Tanto  maggiore  è  una  consolazione  quanto  è  stata  più 
lungamente  attesa, 

11. 

Critica  -  Censura. 

Giudizio  piuttosto  severo  di  qualsiasi  cosa. 

Critica  veramente  è  V  esame  ragionato  di  un'  opera;  censura^ 
la  riprensione  (  ponderata  o  no  )  di  proposizione  o  d'  azione,  la 
quale  otfende  o  si  crede  o  si  vuole  che  offenda. 

ESERCIZIO 

1.  Affermare  che  un  sistema  è  falso  o  mal  connesso 
che  un  libro  è  cattivo,  questa  è  censura  ;  dimostrarlo  a  do- 
vere è  critica,  2,  Censura  con  moderazione,  critica  con 
senno.  3.  È  troppo  piii  facile  la  censura  che  la  vera  cri- 
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ttca.  4.  La  critica  applicata  alla  storia  ha  rettificato  molti 
giudizi  sui  fatti.  5.  Catone  era  un  rigido  censore  dei  vizi 
de'  suoi  concittadini.  6.  La  sferza  della  censura,  la  lente 
della  critica.  7.  La  censura _  non  dev'  essere  mordace  ;  la 
critica  non  dev'  essere  parziale  ne  troppo  minuziosa.  8.  Lo 
scrittore  di  satire  censura  —  e  schernisce  i  -difetti  ed 
i  vizi  dell'  età  sua. 

Timore  -  Paura. 


Sentimento  dell'  animo  per  cui  esso  si  ritrae,  per  cosi  dire, 
davanti  a  cosa  o  persona  d'  onde  può  o  si  crede  che  possa  venirci 
alcun  male  o  danno. 

Concitato  e  spesso  irragionevole  e  proveniente  da  viltà  h  pau- 
ra', più  calmo  come  effetto  di  ragionamento.  Umore.  U  opposto  di 
questo  è  speranza,  di  quella  coraggio.  Timore  poi  si  prende  a 
volte  per  certo  qual  sentimento  d'  ossequio  che  e'  impone  persona 
autorevole  o  a  noi  superiore,  istantanea  è  la  paura,  non  il  timore. 


I 


ESERCIZIO 


1.  La  vista  di  un  precipizio  che  s'apra  sotto  i  nostri 
"piedi  ci  mette  'paura,  2.  Il  principio  della  sapienza    è  il 
imor  del  Signore.  3.  Chi  ama  teme,  dice  il  proverbio. 

4.  Ma  non  sì  che  paura  non  mi  desse 

La  vista  che  m'  apparve  d'  un  leone. 
5.  Pur  troppo  temo  che  avremo  un  cattivo  tempo.  6.  È 
tanto  brutto  che  fa  paura.  7.  Era  accigliato  sì  che  incu- 
teva timore.  8.  1  bimbi  a  camminare  nell'  oscurità  provano 
un  senso  di  paura.  9.  Molti  s'astengono  dal  fare  il  male 
soltanto  per  timore  della  pena.  10.  Gli  si  rizzaron  per 
paura  ì  capelli  in  capo.  11.  Mal  si  dissimula  la  paura, 
ma  il  timore  può  anche  non  darsi  a  divedere. 
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13. 

Spavento  -  Terrore. 

Moti  dell'  animo  più  vivamenta  ripulsivi  di  timore  e  paura. 
Terrore  e  superlativo  di  timore,  spavento  di  paura.  Pertanto 
spavento  si  usa  parlando  di  pericolo  presente  od  imminente,  e 
terrore  parlando  di  grande  calamità  presente  o  lontana.  Allo  spa- 
vento che  percuote  particolarmente  J' immaginazione,  s'accoppiano 
la  maraviglia  e  lo  stupore,  tantoché  a  volte  s'  adopera  anche  par- 
lando di  cosa  che,  sebbene  non  temiamo  che  sia  per  nuocerci,  su- 
per-i colla  sua  deformità  od  enormità  la  immaginativa  dell'uomo; 
al  terrore  è  sempre  compagno  un  sentimente  di  ^.irave  affanno  e  di 
dolore  II  terrore  procede  talvolta  da  ragionamento,  da  profonda 
riflessione;  lo  spavento  è  istantaneo  e  nasce  da  accidente  improv- 
viso e  non  preveduto. 

ESERCIZIO 

1.  I  tiranni  regnano  col  terrore.  2.  La  vastità  dell' o- 
ceano  fa  spavento.  3.  Il  volto  di  Medusa  a  chi  lo  riguar- 
dava non  solo  incuteva  spavento,  ma  ispirava  un  arcano 
terrore,  end'  ei  n'  aggelava.  4.  I  castighi  di  Dio  sono  ter- 
ribili. 5.  Fabrizio  disse  a  Pirro:  Ne  mi  allettano  le  tue 
promesse,  ne  le  tue  minacce  mi  spaventano.  6.  11  mare 
agitato  da  tempesta  è  spettacolo  che  atterrisce,  7.  Sotto 
l'impressione  dello  spavento  l'uomo  non  riflette,  ne  ha 
facoltà  d'agire;  il  terrore  può  ispirare  grandi  e  magnani- 
me cose.  8.  La  prima  volta  che  i  Romani  videro  gli  ele- 
fanti in  battaglia  fuggirono  spaventati.  9.  Nella  prima 
parte  del  suo  corso,  il  Reno  è  rinchiuso  fra  monti  di  una 
spaventevole  altezza.  10.  11  sublime,  dice  Bruck,  produce 
sempre  un'impressione  di  terrore. 

Lasciare  -  Abbandonare. 

Convengono  nel  loro  significato  più  generico  di  non  ritenere  e 
ancora  di  dipartirsi  da  alcuna  persona  o  cosa,  sì  che  questa  resti 
priva  della  compagnia,  dell'  assistenza,  dell'  opera,  della  cura  no- 
stra; finalmente  anche  di  desistere  da  azione  intrapresa. ^ 

Abbandonare  è  più  determinato  epperò  più  forte  di  lasciare. 
Abbandonare  e  lasciare  per  affatto,  e  lasciare  è  per  a  tempo.  Vale 
a  dire  si  abbandona  per  non  più  riprendere  o  ritornare  :  è  un  farla 
finita;  si  lascia  senza  perdere  la  volontà  o  la  speranza  di  ripren- 
dere, riavere,  ritornare.  In  abbandonare  e'  è  serupre  deliberazione; 
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asc'are  può  essere  indipendente  dalla  volontà.  Inoltre  abbandonare, 
nassirne  applicat"»  a  persona,  indica  tal  distacco  per  cui  occorre 
are  più  o  meno  forza  a  se  stesso  o  ad  un  precetto,  ad  un'  esi^en- 
:a  morale,  romperla^  con  una  consuetudine ,  sciorre  violentemente 
an  vincolo  per  lo  più  d'  affezione.  —  Lasciare  ììsl  pure  il  valore  di 
fare  una  disposizione  testamentaria  a  favore  d'  alcuno  :  a  volta  pure 
3i  usa  per  lasciar  detto;  seguito  poi  da  un  infinito  vale  permettere 
9  sim.  (Il  corrispondente  latino  di  lasciare  è  relinquere;  di  abban- 
donare è  deserere  ). 


ESERCIZIO 

1.  Bidone  fu  abbandonata  da  Enea.  2.  Lascia  questo 
discorso  !  3.  Perchè  hai  abbandonata  una  così  bella  im- 
presa? 4.  I  nemici  mi  spogliano  e  mi  lasciano  ignudo;  i 
falsi  amici  mi  vedono  ignudo  e  mi  abbandonano.  5.  Quella 
snaturata  madre  ha  abbandonato  il  suo  figliuolo  sulla 
pubblica  via.  6.  La  sposa  abbandonata  dallo  sposo  lo  vede 
per  l'ultima  volta  e  lo  lascia  colle  lagrime  agli  occhi. 
7.  Un  padre  morendo  lascia  tre  figli,  e  due  abbandona 
ignudi  alla  miseria,  lasciando  tutto  il  suo  al  primoge- 
nito. 8.  Non  trattenermi:  io  debbo  partire:  lasciami! 
9.  Licurgo  lasciò  a'  suoi  concittadini  che  tornerebbe,  e 
avuto  da  loro  il  noto  giuramento,  abbandonò  la  patria 
per  amore.  10.  Si  lascia  ad  altri  la  cura  d' una  faccenda» 
senza  tralasciare  d'invigilarvi:  la  si  abbandona  ad  altri, 
senza  piii  prenderne  pensiero. 

Finire  -  Terniinare. 

Diconsi  entrambi  del  giunger  d'  una  cosa  al  suo  limite  estre- 
mo o  del  recarvela. 

Termine  e  terminare  si  adoperano  propriamente  nel  parlare 
di  cose  materiali;  fine  e  finire  si  applicano  più  esattamente  a 
cose  spirituali  e  astratte-  inoltre  T  idea  del  tempo  e  della  mi- 
sura è  sempre  fìssa  e  precisa  in  terminare,  e  rimane  indetermi- 
nata e  indistinta  in  finire.  Per  ultimo  finire  ha  un  bel  significato 
tutto  suo  proprio,  eh'  è  quello  di  dare  perfezione  ad  un'opera,  on- 
àQ  finito,  parla»ndo  d'  arti,  vale  perfetto,  e  finitezza  V  esatto  ed  ul- 
timo finimento  d'  una  cosa,  lo  squisito  compimento  di  un  lavoro. 
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ESERCIZIO. 

1.  La  vuol  finir  male  per  voi. 

2.  Appiè  del  colle  ...  Là  ove  terminava  quella  valle 

Che  m'avea  di  paura  il  cor  compunto. 
3.  Posto  avea  fine  al   suo  ragionamento    f  avendo  detto 
tutto  ciò  che  co'ncerneva   V  argomento  J.    4.   E    qui  pose 
termine  al   suo    discorso  fossia   cessò  di  parlare  senza 
esprimere   se   compiè  la    trattazione    deW  argomento  J» 

5.  Ove  ogni  ben  sì  termina   e  s'inizia   fcioè   in   DioJ. 

6.  Sul  finir  della  notte.  7.  Questa  somma  dovrà  essere 
pagata  in  termine  di  tre  mesi.  8.  Tutto  viene  a  fiìie- 
9.  Gli  antichi  immaginavano  che  la  terra  terminasse 
alle  colonne  d'  Ercole;  credevano,  come  noi ,  che  le  gioie 
e  le  pene  dell'  altra  vita  debbono  essere  senza  fine,  10.  Il 
filosofo  Zenone  represse  i  timori  del  Tartaro  e  della 
morte  col  dire  fine  dei  dolori  il  termine  della  vita- 
li. Non  vedo  dove  vada  a  terminare  questa  strada. 
12.  Non  posso  prevedere  quando  finiranno  queste  discor- 
die. 13.  Non  a  chi  ben  comincia,  ma  a  chi  ben  finisce 
è  serbato  il  premio.  13.  Bel  fine  fa  chi  ben  amando 
muore.  15.  Finite  una  volta  di  riguardare  con  maraviglia 
le  cose  vili  !  16.  Per  me  la  è  finita:  non  e'  è  più  scam- 
po. 17.  A  opera  finita  ne  giudicherete.  18.  Una  siepe 
segna  il  luogo  ove  termina  un  campo.  19.  Un  lavoro  di 
grande  artista  dagli  altri  si  giudica  terminato,  quand'  egli 
ancora  non  1'  ha  finito  a  suo  modo. 

IO. 

Piaga  -  Ferita. 

L'  una  e  1'  altra  dice  lesione  del  corpo. 

La  ferita  è  la  traccia  più  o  men  profonda  di  un  colpo  ricevuto; 
la  piaga  è  ordinariamente  il  risultato  d'  una  causa  interiore;  e  pro- 
dotta dal  sangue,  dalla  malignità  degli  umori.  Al  morale  ferita  è 
offensione  dell'animo  repentina,  piaga  è  afflizione,  tribolazione  di 
spirito  che  da  più  tempo  dura. 
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SSfiRCIZIO. 

1.  Giobbe  era  coperto  di  piaghe.  2.  Le  frecce  d'  Er- 
cole temprate  nel  sangue  dell'idra  di  Lerna  facevano  /"e- 
nte  insanabili.  3.  La  piaga  può  provenire  dalla  ferita. 
ì.  Le  sue  parole  m'  hanno  ferito  profondamente  il  cuore. 
5.  La  lontananza  ogni  gran  piaga  sana.  6.  Il  medico  pie- 
toso fa  la  piaga  puzzolente.  7.  Quando  la  ferita  è  saldata, 
vi  rimane  la  cicatrice  8.  11  corpo  macerato  dalle  percosse 
e  crivellato  dalle  ferite  diventò  tutto  una  piaga. 


ir. 

Assaggiare  -  Assaporare. 


^■^  Mettere  in  bocca  qualche  cosa  di  sapido   perchè   se    ne  rechi 
r  impressione  al  palato. 

Assaggiasi  per  distinguere  il  sapore,  per  saper  se  la  cosa  pia- 
ce, se  è  buona  air  uso;  assaporasi  cosa  di  cui  ci  gusti  il  sapore. 
Al  morale,  il  primo  vale  provare  o  cominciar  a  provare  senz'altro; 
nel  secondo  vi  s' aggiunge  la  compiacenza  dell'  animo. 


ESERCIZIO. 


1.  Il  cuoco  assaggia  le  vivande  innanzi  imbandirle. 
2.  Ei  bevea  di  quel  vino  a  centellini  per  meglio  assapo* 
rarlo.  3.  Quell'  insolente  vuol  assaggiare  la  legna  de'  miei 
boschi. 

4.  Mandalo  giù   com'  una  medicina, 

Che  pazzo  è  chi  la  gusta  o  1'  assapora. 

5.  Eìnaldo  assaporava  le  parole 

Del  Saracin,  che  una  non  ne  cadde. 
6.  La  felicità  ci  sfugge  sempre  non  appena  cominciamo  ad 
assaporarla,  7.  L'hai  voluta  questa  soddisfazione?  l'hai  as- 
saggiata ?  ora  assaporane  il  sugo. 
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Battaglia  -  Combattimento. 

Fatti  d'  armi  entrambi. 

La  baccaglia  e  un'  aziona  generale,  il  conibaitimento  un'  azione 
particolare;  quella  è  per  lo  più  condotta  secondo  un  piano  strate- 
gico; questo  di  solito  ne  fa  a  meno. 

ESERCIZIO 

1.  Alessandro  predisse  a' suoi  generali  eli' eglino  ce- 
lebrerebbero i  suoi  funerali  con  sanguinose  battaglie. 
2.  Fabio  non  ebbe  con  Annibale  che  dei  comhattimenti  di 
poco  momento.  3.  Il  combattimento  degli  Grazi  e  dei  Cu- 
riazi.  4.  Pompeo  fu  vinto  nella  battaglia  di  Farsaglia 
5.  La  vita  è  tutta  una  battaglia.  6.  Il  popolo  di  Roma 
compiacevasi  di  assistere  nel  circo  ai  combattimenti  dei 
gladiatori.  7.  //  combattimento  di  Barletta  die  gloria  ai 
nome  italiano. 

IO. 

Segno  ■  Segnale. 

Indicazione  o  cenno  per  cui  altri  intende  o  riconosce  aleuaa 
cosa. 

Segno  è  generico  :  segnale  è  segno  convenuto,  per  lo  più  mag- 
giormente distinguibile    Segno  è  anche  traccia  o  vestigio  che  resta. 

ESERCIZIO 

1.  I  movimenti  del  viso  son  segni  dell'  affetto  interno. 
2.  11  tocco  della  campana  è  un  segnale.  3.  Tutti  1  con- 
giurati doveano  riunirsi  a  un  dato  segnale.  4.  La  corru- 
zione nei  costumi  di  un  popolo  è  segno  certo  di  deca- 
denza. 5.  La  Regina  Caterina  de'  Medici  diede  il  segnale 
della  strage  detta  di  San  Bartolomeo.  6.  In  ogni  condizione 
r  orgoglio  è  un  segno  di  bassezza.  7.  Arrossisci  e  ti  con- 
fondi ?  E  segno  che  sei  in  colpa.  8.  Giuda  baciò  il  Divia 
Maestro,  e  a  questo  segnale  gli  sgherri  misero  le  mani 
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;u  di  Lui.  9.  Si  mutano  (  le  indizioni  )  là  di  settembre 
)d  a  mezzo  il  mese,  cioè  in  tempo  non  segnalato  da  po- 
erlo  tenere  a  mente,  come  se  fosse  verbigrazia  in  capo 
Tanno.  10.  Conosco  i  segni  dell'antica  fiamma. 


SO. 
Autore  -  Scrittore. 

Autore  Q  in  generale  chi  fa  un'  opera  qualunque;  scrittore  chi 
scrive  o  di  suo  o  di  quel  d'  altri.  Hanno  sinonimia  solo  in  quanto 
si  riferiscono  a  opere  letterarie.  Ma  autore  si  dice  per  rij^uardo 
alla  materia  o  essenza  dello  scritto,  cioè  alla  invenzione,  scrittore 
per  riguardo  alla  forma  dello  scritto,  cioè  alla  lingua  e  allo  stile. 
Chi  racconta  cose  operate  da  altri,  come  il  cronista  e  lo  storico, 
è  scrittore,  non  autore  di  quelle  cose. 

ESERCIZIO. 

1.  Tutti  gli  scritti  hanno  un  autore,  il  quale  è  scritto-re 
buono  0  cattivo,  esercitato  e  inesperto.  2.  Chi  è  V  av^tore 
di  quest'  opera  ?  3.  Ecco  un  libro  senza  nome  di  autore. 
4-  11  Boccaccio  è  uno  scrittore  eleo-ante.  5.  Quinto  Curzio 
è  lo  scrittore  delle  imprese  di  Alessandro.  6.  Consultare 
un  autore,  imitare  uno  scrittore.  7.  Tu  se'  lo  mio  mae- 
stro e  lo  mio  autore  f  Dante  a  Virgilio  J.  8.  C  è  degli 
scrittori  che  non  sono  autori.  9.  I  classici  chiamansi 
scrittori  per  il  magistero  della  lingua,  autori  per  la  po- 
tenza del  concetto,  per  l'autorità  dell'esempio.  10.  Trovo 
in  un  autore  che  i  Komani  distrussero  di  proposito  i 
monumenti  e  le  tracce  dell'  antica  civiltà  etrusca.  11.  Molte 
parole  che  sono  del  linguaggio  ■  della  giornata  non  sono 
consentite  dall'uso  de'buoni  parlatori  e  de'buoni  scrittori. 
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SI. 


Fattezze  -  Lineamenti. 


Sono  i  caratteri  o  tratti  del  viso,  di  che  risulta  il  sembiante,  la 
fisonomia. 

Ma  fattezze  par  che  riguardi  V  intiero  del  viso  ;  lineamenti  le 
linee  che  ne  sono  il  contorno  o  profilo. 


ESERCIZIO 

1.  Le  fattezze  possono  per  età  variare;  ilineamenti  si 
conservano. 

2.    Il  naso,  i  labbri,  i  cigli,  ogni  fattezza 
Pareva  fatta  per  la  man  d'Amore. 

3.  Pochi  tratti  bastano  al  pittore  per  rendere  i  lineamenti; 
a  ritrarre   le   fattezze  vuoisi  lavoro    ed   arte  maggiore. 

4.  Anche  dove  non  è  la  perfezione  nelle  fattezze  può 
essere  avvenenza.  5.  Le  differenze  di  razza  consistono  spe- 
cialmente nei  lineamenti. 

Trovare  -  Inventare  -  Scoprire. 

Pervenire  a  cosa  (  o  materiale  o  morale  )  che  dianzi  era  ignota 
o  comunque  occulta. 

Trovare  è  incontrare  la  cosa,  discernerla,  andare  ad  essa,  met- 
tervi quasi  a  dire  la  mano  sopra,  i^coprire  è  più  di  trovare.  La 
scoperta  è  trovato  non  pur  nuovo,  ma  utile  e  a  qualche  modo  im- 
portante. Invernare  è  d'  una  cosa  che  prima  non  esisteva.  La  sco- 
perta può  venire  del  tutto  a  caso;  V  invenzione  è  frutto  di  molti 
pensieri. 

ESERCIZIO 

1.  Molti  visionari  si  vantarono  di  aver  scoperta  la 
pietra  filosofale.  2.  I  palloni  areostatici  furono  inventati  da 
Montegolfier.  3.  Ogni  giorno  s' inventano  nuovi  piaceri 
per  rendere  la  vita  pili  aggradevole.  4.  Si  sono  inventate 
delle  lenti  col  mezzo  delle  quali  la  scienza  ha  potuto 
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scoprire  nuovi  pianeti.  5.  Ho  trovato  uno  spedieiite.  6.  Ai  Fe- 
nici si  deve  la  scoperta  del  modo  di  fabbricar  il  vetro  e  l'in- 
venzione dell'alfabeto.  7.  Flavio  Gioia  d'Amalfi  inventò 
la  bussola.    8.    Cristoforo   Colombo    scoperse   l'America. 

9.  Chi  ha  trovato  un  vero  amico   ha  scoperto    un  tesoro. 

10.  Molte  scoperte  sono  state  opera  del  caso.  11.  Benia- 
mino Franklin  scoperse  la  proprietà  che  hanno  le  punte  di 
attirare  l'elettricità,  e  inventò  il  parafulmine. 


2S. 

Alterezza  -  Alterigia  -  Superbia. 


Procedono  tutt'  e  tre  dall'amor  proprio*  —  Per  maggior  chia- 
rezza additiamo  prima  le  differenze  dei  loro  aggettivi. 

Altiero  vien  da  alio,  superbo  da  super  :  dunque  superbo  è  più 
che  altiero:  Ambedue  i  vocaboli  si  usano  anche  parlando  di  cose. 
Al  figurato  la  differenza  è  più  viva.  Altiero  è  chi  sente  altamente 
di  se,  superbo^  chi  per  troppo  sentir  di  se,  vuol  essere  sopi-a  gli 
altri.  Altiero  è  preso  quasi  sempre  in  senso  onesto,  superbo  non 
mai.  Superbo  è  contrario  di  umile,  altiero  si  oppone  a  busso;  quel- 
lo ha  per  contrario  una  virtù,  questo  un  vizio. 

Superbia  è  V  accesso  vizioso,  e  si  riferisce  all'  animo,  agli  atti 
e  alle  parole;  alterejz^a  e  affine  piuttosto  a  magnanimità  che  a  su- 
perbia, e  si  riferisce  per  lo  più  all'  animo,  ai  sentimenti^  ai  pen- 
sieri ;  alterigia  poi  vale  una  pomposa  estimazione  di  se,  che  si 
manifesta  nelle  parole  e  nelle  maniere. 


ESERCIZIO. 

1.  Lucifero  che  pretese  d'essere  superiore  a  Dio  si 
chiamerà  superbo.  2.  Non  tenerti  dappiìi  di  quel  che  sei, 
perchè  questa  è  alterigia.  3.  L*  alterezza  è  benespesso 
una  dimostrazione  di  virtìi,  V  alterigia  è  sempre  un  gran 
difetto,  la  superbia  un  vizio  abbominevole.  4.  Valterezza 
può  trascendere  e  degenerare  in  alterigia  ;  da  questa  alla 
superbia  è  breve  il  passo.  5.  La  superbia,  com'  ella  è  na- 
scimento e  capo  di  tutti  i  peccati,  così  è  rovina  di  tutte 
le  virtudi.  6.  Il  superbo  Carlo  rimase  ammirato  e  con- 
quiso dalla  alterezza  di  Pier  Capponi.  7.  Le  lodi  eccessive 
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fanno  montare  in  superbia.  8.  V  alterigia  può  essei'e  og- 
getto d' irrisione  e  di  scherno,  la  superbia  muove  a  sde- 
gno. 9.  I  primitivi  cristiani  andavan  altieri  di  portar  que- 
sto nome.  10.  Chi  avvilisce  altrui  è  superbo  ;  chi  sdegna 
d'  avvilir  se  stesso  è  altiero,  e  si  dirà  che  mostra  alterez- 
za ;  chi  sta  un  po'  troppo  sul  suo  è  altiero.,  e  si  dirà  che 
puzza  di  alterigia, 

11.  Giusti  son  duo,  ma  non  vi  seno  intesi; 

Superbia,  invidia  ed  avarizia  sono 

Le  tre  faville  e'  hanno  i  cori  accesi. 
12.  Iddio  umilia  i  superbi.  13.  Hai  tu  udito  con  che 
ridicola  alterigia  ha  egli  parlato  ?  14.  Catone  che  sdegnò 
di  riconoscere  la  sua  salvezza  e  la  sua  vita  dal  superbo 
Cesare,  mostrò  alterezza.  15.  L'uomo  superbo  non  soffre 
che  altri  lo  ammonisca,  e  ammonito  s*  adira  e  s' imperfidia; 
l'uomo  a^^^^ro  arrossisce  bensì  della  correzione,  ma  ne  fa 
suo  prò  e  si  studia  d'  essere  irreprensibile. 
16.  A  voi  non  piace 

Mirar  sì  basso  con  la  mente  altiera, 
17. 'Augusto  era  superbo  a  segno  che  voleva  gli  si  tribu- 
tassero onori  divini. 

18.  0  anima  lombarda,  ('Dante  a  SordeUo  J 

Come  ti  stavi  altiera  e  disdegnosa 

E  nel  mover  degli  occhi  onesta  e  tarda! 
19.  Brutta  pecca  è  di  alcuni  patrizi  il  trattare   con  alte- 
rigia i  popolani. 

20  Son  animali  al  mondo  di  sì  altiera 

Vista,  che  'n  centra  al  sol  pur  si  difende. 
21.  L'eccelse  mura  e  le  superbe  torri 

Fur  rase  al  suolo. 
29.  Degna  vendetta  face 

Chi  passa  altier  sopra  1'  offesa  e  tace. 
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Astuto  -  Furbo  -  Scaltro. 

In  tutti  è  accorgimento,  ma  lo  manifestano  in  modo  diverso. 

Astuto  e  chi  per  vie  simulate  giunge  al  fine  del  suo  proposto; 
scaltro  quegli  che  pratico  del  mondo  e  del  cuore  umano,  procede 
3on  gran  cautela  in  tutte Je  sue  azioni  e  riesce  a  bene  in  ogni  pe- 
ricolosi) frangente;  furbo  è  colui  che  va,  per  via  d' inganno,  ad  un 
mal  fine. 

Astuto  si  oppone  a  sem^lice^  scaltro  ad  inesperto^  fwrho  a  sMet^ 
to  (  Astuto  ha  radice  nella  voce  greca  astu  che  vuol  dire  città\ 
scaltro  nel  latino  cautus  ;  e  fy^rbo  in  furvus  lat-,  nero  ). 

.ESERCIZIO. 

1.  Gli  sciocchi  si  vantan  d' essere  astuti.  2.  Lo  spione 
che  seppe  sì  bene  abbindolare  il  povero  Renzo  nell'osteria 
di  Milano  era  nn  furbo  matricolato.  3.  Vercingetorige  non 
era  men  valoroso  di  Cesare,  ma  questi  era  di  lunga  mano 
pili  scaltro  di  quello.  4.  Sovente  ove  non  vale  la  forza  vale 
r  astuzia.  5.  L' uomo  onesto  non  ama  e  non  merita  la  ver- 
gognosa lode  di  furbo,  ambita  dai  rinnegati  d'  ogni  colore. 
6,  Svetonio  Paolino,  quel  prudentissimo  capitano  dell'  eser- 
cito di  Ottone,  fu  chiamato  dal  Davanzali  il  piti  scaltro 
guerriero  de' suoi  tempi.  7.  Fabio  Massimo  che  seppe 
fiaccare  la  irresistibile  possa  di  Annibale  col  tenerlo  lun- 
gamente a  bada,  si  dice  scaltro,  e  astuto  Annibale,  il  quale 
uscì  appunto  con  una  astuzia  dalle  reti  di  lui,  simulando 
colle  fiaccole  poste  sulle  corna  de'  buoi  d' avviar  l' esercito 
in  parte  diversa  da  quella  che  aveva  scelta  a  salvarsi. 
8.  Questa  femmina  è  una  furbaccia,  che  ne  sa  una  piii  del 
diavolo.  9.  Le  astuzie  di  guerra  si  chiamano  stratagemmi. 

Sembrare  -  Parere  -  Apparire. 

Convengono  a  significare  il  presentarsi  di  checchessia  coi  ca- 
ratteri 0  colle  qualità  esteriori  di  un  determinato  essere. 

Quando  si  tratta  di  due  cose  il  cui  rapporto  di  convenienza 
ai  limita  solo  ad  alcuni  caratteri  e  qualità,  ma  che  peraltro  non 
si  possono  scambiare,  ne   ammettere    che   sian    tutt'  uno,    si   uea 
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allora  sembrare;  quando  invece  si  tratta  di  un  oggetto  che  a  tutti 
i  caratteri  e  le  qualità  con  cui  ci  si  manifesta  può  esser  preso  per 
quello  proprio  che  ci  siam  messi  in  mente  che  sia,  allora  si  usa 
parere-  Insomma  in  sembrare^  vi  ha  semplice  analogia,  in  parere^ 
creduta  o  sospettata  identità.  {Sembrare  si  oppone  in  certo  modo 
a  differire^  parere  ad  essere.  ) 

Apparire  è  senza  più  il  mostrarsi  dell'  oggetto  o  nel  vero  suo 
aspetto  0  in  un  aspetto  simulato;  non  include  necessariamente,  co- 
me i  primi  due,  giudizio  delia  mente,  paragone.  Apparire  dice  il 
puro  fenomeno  ;  sembrare  e  parere  dicono  illazioni  immediate  cui 
il  fenomeno  dà  luogo. 


ESERCIZIO. 

I.  A  tutta  prima  un  lupo  'pare  un  cane.  2.  Un  uomo 
che  mangia  con  ingordigia  sembra  un  lupo.  3.  Di  fuori 
pare  così,  ma  è  tutt'  altro  in  sostanza. 

4.  Semhran  dell'aria  i  campi,  i  campi  stigi, 

Tanti  appaiono    in  lor  mostri  e  prodigi. 

5.  Tronca  la  noce;  è  noce  e  mirto  parve. 

Qui  l'incanto  fornì;  sparir  le  larve. 
6.  Uomo  è  mezzo  intra  xingelo  e  bestia.  In  quanto  se- 
gue carnai  diletto  somiglia  bestia,  e  in  quanto  ragione. 
Angelo  sembra  e  Dio.  7.  Essi  non  si  vergognano  di  ap- 
parire imbellettati  nel  viso,  morbidi  nei  vestimenti  e  in 
tutte  le  cose  loro.  8.  Che  piuma  sembran  tutte  l'altre  some. 
9.  In  questa  forma 

Passa  la  bella  donna  e  par  che  dorma. 
10.  —  Che    cosa   ti   pare  questa  ?  cioè  :  Che  cosa  credi 
che  sia  di  fatto  ?  Che  cosa  ti  sembra  ?  cioè  :  A  qual  altro 
oggetto  la  trovi  somigliante  ? 

II.  Ed  una  lupa  che  di  tutte  brame 

Semùlava  carca  nella  sua  magrezza. 

12.  Ella  parea  che  contro  me  venesse 

Con  la  test' alta  e  con  rabbiosa  fame, 
Sì  che  parea  che  1'  aer  ne  tremesse. 

13.  Or  d'  accesi  rubin  sembra  un  monile, 

Or  di  verdi  smeraldi  il  lume  finge /<^/  collo  di  co- 
lor cangiante  d'  una  colomba  J. 
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14.  E  mezza  par  tra  viva  e  morta,  15.  Sembra  lui,  ma 
lon  mi  fare  che  sia  desso.  16.  Negli  uomini  di  questo 
paese  specialmente  apparisce  bontà.  17.  D'  un  uomo  che 
sta  immobile  diciamo  che  sembra  una  statua.  18.  Le  uve 
dipinte  da  Zeusi  pareano  vere. 

SO. 
Pericolo  -  Rischio  -  Repentaglio. 

Accennano  un  male  che  sovrasta. 

Pericolo  da  perire  dice  propriamente  un  male  grave,  prossimo 
o  lontano;  si  prende  però  anche  in  significato  iatissimo. 

Rischio,  male  prossimo,  più  o  men  grave,  cui  altri  va  incontro 
o  del  tutto  sprovvedutamente  ovvero  audacemente  con  isperanza 
di  uscirne  a  bene. 

Repentaglio,  pericolo  immediato,  repente. 

ESERCIZIO. 

1.  Quando  la  patria  è  in  pericolo,  i  cittadini  prendono 
le  armi  per  difenderla.  2  Certi  venti  sono  pericolosi  a'  na- 
viganti e  r  affrontarli  imprudentemente  è  un  riscìUo.  3.  Non 
pareva  ragionevole  che  V  Imperadore  dovesse  cimentare  il 
credito  suo  e  porre  a  repentaglio  la  riputazione  dell'  im- 
perio. 4.  Chi  ama  il  pericolo  cade  in  esso.  5.  Chi  vede 
pericoli  dappertutto,  si  dice  spericolato.  6.  Non  voglio 
arrischiare  di  tirarmi  addosso  un  malanno.  7.  Un  nuota- 
tore inesperto  che  si  avventura  ad  una  rapida  corrente, 
va  a  rischio  d' affogare.  8.  Per  iscampare  ad  un  pericolo 
che  ci  minaccia,  sovente  conviene  abbracciare  un  partito 
rischioso.  9.  Facciam  pur  getto  d'  ogni  cosa,  ma  non  met- 
tiamo a  repentaglio  V  onore.  10.  Siam  fuor  di  pericolo  ! 
11.  Chi  non  arrischia  non  acquista.  12.  Don  Abbondio 
soprattutto  declamava  contro  que'  suoi  confratelli  che,  a 
loro  rischio,  prendevan  le  parti  di  un  debole  oppresso 
contro  a  un  soverchiatore  potente.  13.  Damocle  a  cui 
stava  sul  capo  la  spada  sospesa  per  un  crine,  si  vedem 
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•&■  repentaglio  di  vita.  15.  Questo  ammalato  è  in  pericolo 
di  vita.  15.  Un  generale  s'  espone  al  rischio  d' una  battor 
glia  per  uscir  d'un  mal  passo,  «ed  è  messo  a  repentaglio 
di  perderla  se  i  suoi  soldati  1'  abbandonano  nel  pericolo. 

Animale  -  Bestia  -  Bruto. 

Animale  h  genere,  bestia  e  specie,  bruto  è  varietà  (  non  però 
categorica  )  delia  specie.  Ogni  ente  dotato  d'  anima  sensitiva  è 
am'ma/e  ;  fisiologicamente  anche  l'uomo  è  animale;  d'ordinario 
però  quando  si  dice  gli  animali  s'  intende  gì'  irragionevoli.  Pro- 
priamente questi  hanno  il  nome  di  bestie^  sebbene  poi,  nell'  appli- 
cazione, r  uso  voglia  riservato  tal  nome  a  certi  soli,  come  i  qua- 
drupedi, i  rettili,  gì'  insetti,  preferendo  chiamar  col  generico  di 
animali  gli  altri,  come  p.  e.  gli  uccelli.  —  Bestia  d' istinti  più 
bassi  e  grossolani,  e  meno  intelligente,  dicesi  bruto- 

Nel  classificare  si  usa  sempre  il  termine  animali^  fuorché  ta- 
lora ove  la  classificazione  sia  basata  su  qualità  più  vili  o  cattive, 
che  allora  dicesi  bestie:  così  ammali  terrestri,  acquatici,  volatili, 
animali  tardigradi,  rampicanti,  innocui,  domestici  ;  bestie  da  so- 
ma, da  tiro,  da  macello,  bestie  rapaci,  feroci. 

Nel  traslato,  animale  dicesi  d'  uomo  grossolano,  rozzo,  sudicio 
nelle  maniere  e  negli  atti  ;  bestia.,  d'  uomo  stolido,  inetto;  bruto., 
d' uomo  che  non  si  lasci  dominare  dalla  ragione,  stupidamente 
feroce ,  sfrenatamente  violento.  Ma  gli  aggettivi  coi'rispondenti 
variano  in  parta  di  senso.  Animalesco  dicesi  propriamente  trattan- 
dosi di  carnalità,  del  viver  per  le  funzioni  del  corpo,  bestiale  trat- 
tandosi d'  ira  e  d'  impeto  cieco  e  di  sentimento  o  d'  atto  sconve- 
nevole in  genere:  brutale  trattandosi  o  di  libidine  o  di  ferocia  o  di 
fierezza. 

ESERCIZIO. 

1.  Noè  ricoverò  nell'  arca  una  coppia  di  tutti  gli  ani- 
mali, 2.  Il  dispotismo  fa  dell'  uomo  una  bestia  da  soma. 
3.  Il  leone  è  il  re  degli  animali. 

4.  Che  questa  bestia  per  la  qual  tu  gridi, 

Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  tana, 
Ma  tanto  l' impedisce  che  V  uccide. 
5.  Al  ventre  serventi  a  guisa  di  bruti. 

6.  Sorge  il  mattino  in  compagnia  dell'alba    • 
Dinanzi  al  sol,  che  di  poi  grande  appare 
Sull'estremo  orizzonte  a  render  lieti 
Gli  animali  e  le  piante  e  i  campi  e  Tonde. 
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'.  Il  vizio  abbrutisce  V  uomo.  8.  Animali  domestici,  bestie 
eroci  9.  Il  bestiale  furore  fa  non  di  rado  trascendere  ad 
itti  brutali.  10.  Non  vedete  voi  che  un  infermo  non  sa 
are  le  medesime  azioni  pili  animalesche  di  mangiare,  di 
nuoversi,  di  dormire  ?  11.  Vedi  bestia  d'uomo  che  ardisce 
love  io  sia,  a  parlar  prima  dime! 

12.  Fatti  non  foste  a  viver  come  bruti. 

Ma  per  seguir  virtute  e  conoscenza. 


Artigiano  -  Artista  -  Artefice  ■  Artiere 


Idea  generale:  Che  ha  o  fa  un'  arte. 

Artista  chi  professa  una  delle  arti  liberali  o  belle  arti  ; 

Artigiano  chi  esercita  un'  arte  meccanica  delle  ordinane  e  ma- 
nuali ; 

Artefice  chi  esercita  un'arte  meccanica  di  quelle  che  esigono 
più  intelligenza  e  meno  iayoro  servile. 

Artiere  in  generale  chi  vive  d'  un'  arte,  sia  che  lavori  egli 
stesso,  sia  che  faccia  lavorare  altri  ;  anche  il  mercante  e  chi  tien 
fondaco  può  dirsi  artiere.  —  Artefice  soio  ammette  il  traslato. 


ESERCIZIO. 


I 

^K  1.  L'architetto,  il  pittore,  lo  scultore  sono  artisti, 
'^L'orefice,  T  oriuolaio,  T  ebanista  sono  artefici,  3.  Il 
muratore,  lo  stradaiuolo,  il  falegname,  il  fabbro  sono  arti- 
giani, 4.  Un  fabbricante  o  venditore  di  tessuti,  un  farma- 
cista, un  droghiere  sono  artieri.  5.  Egli  era  famoso  ar- 
tefice d' inganni.  6.  Iddio  è  il  sommo  artefice  della  Natura. 
7.  In  Firenze  e' eran  ventuno  corporazioni  di  artieri,  e 
ogni  cittadino,  per  aver  parte  alla  cosa  pubblica,  doveva 
essere  iscritto  in  alcuna  di  esse. 
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Grotta  -  Caverna  -  Spelonca  -  Antro. 

Air  idea  generale  di  luogo  incavato  fra  terra  s'  associano  :  in 
caverna  particolarmente  T  idea  della  grande  capacità,  del  vano 
sotterraneo;  in  antro  dell'  oscurità,  del  terrore,  nonché  della  ri- 
sonanza (1);  in  grotta  della  esteriore  forma  arcuata  e  anche  della 
interna  frescura  ;  in  spelonca  della  solitudine,  della  nudità. 

La  grotta  è  apertura  nel  fianco  della  montagna,  ma  più  alta 
che  profonda  :  può  dar  ricetto,  ma  non  ben  nascondere  come  la 
caverna,  la  spelonca,  V  antro,  ed  è  anche  men  selvaggia,  anzi  può 
esser  bella  per  naiurali  concrezioni  calcari,  incrostazioni,  cristal- 
lizzazioni, e  anche  amena  per  il  fresco  che  vi  si  gode  :  se  ne  fanno 
di  artiliciali  nei  giardini,  nei  parchi.  Dicesi  pure  grotta  un  am- 
.  biente  sotterra  nelle  case,  ove  si  conserva  il  vino  (  lat.  cella  vi- 
naria ).  Caverna  e  proprio  internata  nelle  viscere  della  terra  ;  si 
usa  talvolta,  massime  dai  poeti,  a  significar  sepoltura.  L'  antro 
è  luojro  da  streghe,  da  mostri;  la  spelonca  luogo  da  ladri,  da 
eremiti. 

ESERCIZIO. 

1.  La  terra  e  tutta  cava  dentro  di  luogo  in  luogo  ed  è 
tutta  piena  di  vene  e  di  caverne. 
2.  Giace  vicino  alle  cimmerie  rupi 

Scavata  a  fondo  in  solitario  monte 
L'  ampia  spelonca,  al  neghittoso  Sonno 
Secreta  sede  e  non  turbato  asilo. 
3.  L' infame  Caco  divorava  gli  armenti  eh'  egli  aveva  rapiti 
e  tirati  nel  suo  antro.  4.    Era  in  quel  giardino  una  grotta 
sacra  alle  ninfe.  5.  Sorgeran  presti  ognun  di  sua  caverna 
(  %  morti  J.  6.  Gesù  scacciò  dal  tempio  ì  mercatanti  che 
della  casa  di    Dio  avean  fatto  una  spelonca    di  ladroni. 
7.  Nelle  grotte  di  Palo  presso  Foligno  si  ammirano  belle 
stalattiti  e  stalagmiti.  8.  Presso  Cuma  era  V  antro  della 
Sibilla.  9. 1  miseri  abitatori  fcle'luoghi  circostanti  al  Vesv^ 
vioj  sentivano  tuonar  profondo  sotto  a'  lor  piedi  e  dar 
muggiti,  che  quasi  di  caverna  in  caverna  per  lunga  corsa 
di  via  passando,    e  rispondendosi  moltiplicassero  il  rim- 
bombo. 10.  Una  spelonca  è  in  Salamina,  isola  dell'Arcipe- 


(1^  Onde  gli  anatomici  chiamano  antro  dell'  orecchio  la  cavità   in  cui   8'  accoglie  il 
auono. 
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I  ago,  nel  cui  profondo  Euripide  si  nascondeva  a  comporre 
fé  sue  tragedie. 

11.  E  al  nome  di  Bireno 

Rispondean  gli  mitri  che  pietà  n'  avieno. 
12.  Ma  non  vi  spiaccia  entrar  nelle  nascose  spelonche^  ove 
10  la  mia  secreta  sede.  13.  In  una  delle  sue  colline  si 
nantiene  una  ghiacciaia,  per  conservare  quei  vini  che  si 
tengono  la  state  nelle  grolle  incavate  sotto  di  essa  ghiac- 
ciaia. 

14.  Fero  leon  che  rugge  e  torvo  guata 

E  i  velli  arri  zza,  e  le  caverne  orrende 
Della  bocca  vorace  apre  e  dilata. 
15.  Chi  sta  pensoso  aggrotta  le  ciglia.  16.  Dente  guasto, 
internamente  bucato,  dicesi  cavernoso.  17.  D' una  casa  di- 
sadorna e  squallida  dicesi  che  sembra  una  spelonca. 


I 
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Cavallo  -  Destriero  -  Corsiero  -  Palafreno  -  Ronzino, 


Cavallo  e  il  termine  generico. 

Destriet^o  è  cavallo  bello,  grónde,  forte  per.  T  uso  della  battaglia; 
il  suo  nome  venne  da  ciò  che  lo  scudiere  lo  conduceya  voto  alla  sua 
man  destra,  per  darlo  all'  uomo  d'  arme-  Corsiero  è  cavallo  snello 
e  veloce,  attj  specialmente  alla  corsa.  Palafreno  buon  cavallo  da 
sella  0,  trattandosi  di  comparse,  anche  da  tiro;  —  per  donne,  non 
per  uomini  d'  arme  <  da  paraveredus^  cavai  di  posta,  quale  antica- 
mente usavano  i  corrieri  ).  Rondino  (  affine  a  7^ozza  ),  cavallo  di 
poco  pregio,  perchè  o  vecchio  o  piccolo  o  di  cattiva  razza. 

ESERCIZIO. 

1 .  Il  maniscalco  ferra  i  cavalli.  2.  Ecco  da  una  folta 
macchia  spuntare  il  gentiluomo  che  sopra  un  velocissimo 
corsiero  a  tutta  carriera  se  ne  veniva  alla  volta  nostra. 
3.  La  donna  il  palafreno  addietro  volta. 

4.  Come  clestrier  che  dalle  regie  stalle, 
Ove  air  uso  dell'  armi  si  riserba, 

I  Fugge,  e  libero  alfin  per  largo  calle 

Va  fra  gli  armenti  al  fiume  usato  ea  T  erba.... 
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5.  Napoleone  al  pittore  Darvis:  Dipingimi  tranquillo  ?(>- 
pra  un  destriero  impennato.  6.  Comandò  che  i  cavalli 
fossero  menati,  e  fatto  montare  Chichibio  fil  servitore  J^ 
sopra  un  ronzino  ....  7.  Un  cocchio  regale  viene  tirato 
da  quattro  palafreni.  8.  A  cavai  donato  non  si  guarda  in 
bocca.  9.  L'  Arabo  non  di  rado  è  più  affezionato  al  suo 
feàeì  corsiero  che  alla  sua  stessa  famiglia. 

10.  In  vanità  non  è  gentil  valore, 

Ne  adorna  sella  fa  cavai  migliore. 

11.  Spronò  il  destriero  e  si  spinse  nel  piti  folto  della 
mischia.  12.  Trovarono  in  luogo  de'  loro  magri  e  stanchi 
ronzini  tre  eleganti  palafreni  e  buoni.  13.  Un  febbrone 
da  cavallo  medicine  da  cavallo, 

14.  Ma  improvvise  terribili  bande 

Ai  fuggenti  s'  affaccian  sul  calle, 
Ma  si  senton  pili  presso,  alle  spalle 
Scalpitare  il  temuto  destrier. 


31. 


Desiderare  -  Bramare  -  Ambire  -  Agognare  -  Anelare. 


Desiderare  è  il  generico;  è  voler  avere  o  possedere,  con  più 
o  meno  passione,  qualsiasi  cosa  che  possa  essere  di  nostro  gra- 
dimento o  convenienza. 

Bramare  è  aver  voglia  ingorda  e  ardente  di  una  cosa,  signi- 
ficato metaforico  scendente  dal  naturale  di  brama  o  bramito,  cupo 
fremito  che  le  fiere  mandan  fuori  per  fama  (  dal  greco  bremo , 
fremere  ). 

Ambire  è  appetir  vivamente  cosa  che  solletichi  e  soddisfaccia 
alla  vanità  {  dal  ìditìno  ambire,  andar  attorno  attorno  ad  una  cosa  ): 
si  dice  specialmente  degli  onori,  delle  comparse. 

Agognare  è  struggersi,  consumarsi,  morirsi,  per  dir  così,  del 
desiderio  d'una  cosa  (  »Ìal  lat -greco  agonia  con  la  radice  in 
agon,  comhattiraento,  contesa,  perìcolo  );  dicesi  specialmente  del- 
le ricchezze,  del  potere. 

Anelare  è  travagliarsi  grandemente,  con  foga,  quasi  dar  il  fiato 
per  conseguire  la  cosa  desiderata  ,  e  la  metafora  è  tratta  dagli 
aneliti  deìF  uomo  stanco  per  fatica  (  dal  lat.  anhelare  ). 
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ESERCIZIO. 

I.  Chi  ha  appetito  desidera  il  cibo,  chi  è  affamato  Io 
rama.  2.  Desidero  con  tutto  il  cuore  di  riposare  Falli- 
lo stanco. 

3.  Ne  quei  cui  V  alma  ambiziosa  rode 

Fulgida  cura  onde  salir  piti  agogna. 
[.  Ed  ora,  lasso,  un  gocciol  d'acqua  bramo  (Sparla  un  dan- 
nato J.  5.  La  pecunia  non  sazia  l'avaro,  ma  fallo  agognare 
).  Una  corona  d' alloro  o  di  quercia  era  un  tempo  presso 
Greci  ambito  premio  a  segnalate  virtù. 
7.  L'  un  del  brando, 

L' altro  dell'  asta  altero,  un'  altra  volta 
A  vittoria  anelando  s'azzuffaro. 
B.  Cesare  ambiva  gli  onori  e  agognava  V  assoluta  signoria. 
9.  Lo  spirito  anela  al  perfetto   Bene.    10.    Yitellio  toccò 
u.n'  accusa  di  maestà   danneggiata  e   d' impero  agognato. 

II.  Ed  una  lupa  che  di  tutte  brame 
Sembiava  carca  nella  sua  magrezza. 

12.  Ecco  satolle 

Le  costui  schiere  col  tesor  dei  vinti, 
E  più  folte  e  anelanti  a  nuove  imprese. 
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3S. 

Circostanza  -  Occorrenza  -  Occasione  -  Caso. 
Opportunità  -  Destro. 


sprimono  tutti  qualcosa  di  estrinseco  ad  un'  azione,  che  in 
qualsiasi  modo  influisce  su  di  essa  o  la  determina.  Ma  le  idee 
di  relazioni  che  accennano  sono  diverse. 

Circostanza  dicesi  tutto  ciò  che  accompagna  un'  azione,  un 
fatto,  e  può  essere  essenziale  o  accidentale  (  da  circum  stare '^  nel 
signflcato  proprio  o  materiale  vale  i  dintorni). 

Occorrenza  è  ciò  che  mette  V  uomo  in  più  o  meno  stringente 
bisogno  di  fare  una  cosa  :  può  anche  significare  a  un  dipresso  : 
bisogna,  affare,  faccenda,  negozio. 

Occasione  è  un  fatto  o  una  circostanza,  che  induce  o  può  in- 
durre air  azione,  che  l' agevola.  Talvolta  si  adopera  in  senso  a.s- 
»ai  biffine  a  caciione., 

Caso  è  quella  circostanza  o  unione  di  circostanze. in  cui  e  del 
fortuito  o  almeno  del  bizzarro,  delio  strano.  Si  prende  a  volte  in 
senso  del  tutto  generico  a  significare  ogni  fatto,  azione  o  cosa 
che  sia  accaduta,  che  accada  o  sia  per  accadere.  Il  caso  si  dà, 
^jQ  si  cerca. 

3 
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Oppommifà  e  occasione  favorevole,  che  viene  in  acconcio  se- 
condando  ^il  desiderio. 

Destro  e  occasione  od  opportunità  che  vuol  essere  colta  con 
destrezza. 

ESERCIZIO. 

1.  Un  fatto,  una  parola  dà  occasione  ad  altri  fatti  e 
parole.  2.  U occasione  fa  l'uomo  ladro.  3.   kà.   un   uomo 
che  trascura  le  sue  faccende  per  ingerirsi,  non  richiesto; 
nelle  altrui,  diciamo:  Quanto  meglio  faresti  a    pensare  ai 
casi  tuoi  !  4.  Gli  amici  all'  occorrenza  aiutano  e    d'opera 
e  di  consiglio.  5.  Una  descrizione  inserita  in  una  narrazione 
serve  a  rappresentare  le  circostanze  del  fatto  che  si  narra. 
6.  In  molti  casi  vai  meglio  il  tacere  che  il  parlare.  7.  Sta 
pronto,  amico,  e   se  ti  viene  il  destro,  piglia  la  palla  al 
balzo.  8.  Profitto  dell'  occasione  che  si  reca  costà  un  amico 
mio  carissimo  per  farti  pervenire  mie  nuove  e  insieme    of- 
frirti r  opportunità  di  fare  un'  ottima  conoscenza.  9.  Ugo 
Foscolo  nel  carme  Sui  Sepolcri  trae  dal  soggetto  occasione 
di  parlare  della  battaglia  di  Maratona  e  dei  vaticinii  di 
Cassandra  sulla  caduta  di  Troia.  10.  Voglio  che  mi  espo- 
niate il  caso  con  tutte  le  sue  circostanze  e  in  tutte  le  sue 
particolarità.  II.   Per    conoscere  appieno  un  uomo    e    i 
suoi  meriti,  bisogna  conoscere  i  suoi  casi  e  le  circostanzi 
fra  cui  visse.  12.  Tutti  i  tiranni  a  un    bel  giro  all'  intor- 
no, avevano  dovuto,  chi  in  un'  occasione,   chi  in  un'  rJtrj 
scegliere  fra  1'  amicizia  e    l' inimicizia  di    quel    tiranne 
straordinario.  13.  L'  uomo   sagace  sa  cogliere  le  occasiona 
favorevoli  per    provvedere    ai  casi    suoi.   14.  Se   queste 
può  fare  il  senno  per  se  medesimo,  quanto  maggiormente 
il  dee  fare   dalla   apportunità  aiutato  e    sospinto?  15,    ] 
birri  che  menavan  Eenzo   in  prigione,  presi    in    mezze 
dalla  folla,  lasciarono  andare  i   manichini,  ed    egli   cols( 
il  destro  dì  scappare.  16.  V'hanno  casi  in  cui  un  delitt( 
è   accompagnato  da  circostanze  attenuanti,  e  come  tali  s 
devono  considerare  le  occasioni  che  malauguratamente  s 
presentarono  al  reo  per  commetterlo  e  le  occorrenze  strin 
genti  in  cui  egli  versava. 
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33. 

Bellezza  -  Avvenenza  -  Leggiadria  ■  Venustà, 
Vaghezza  -  Grazia. 

Tutte  qualità  che  fan  piacevole  V  aspetto  degli  oggetti  {  per- 
sone o  cose  ). 

La  bellezza  sta  nella  giusta  e  squisita  proporzione  delle  parti  : 
nella  perfezione  sì  delle  forme  sì  del  colorito.  Questo  è  lo  specifico 
valore  della  parola,  ma  non  di  rado  bellezza  e  beilo  si  prendono 
piuttosto  come  termini  generici,  in  cui  v'  è  più  o  meno  delle  va- 
rie qualità  che  qui  accenniamo. 

La  leggiadrìa  confina  coli'  eleganza^  ma  è  più  naturale  e  spi- 
gliata: sta  per  io  più  nel  portamento,  negli  atti,  nelle  mosse» 

L'  avvenenza  è  una  convenienza  piacente  delle  parti  che  non 
raggiunge  la  bellezza  ;  si  dice  solo  di  persona  e  per  lo  più  di  per- 
sona aitante. 

La  venustà  è  bellezza  associata  a  castigatezza,  dignità,  maestà. 

La  vaghezza  è  bellezza  considerata  come  di  riflesso,  in  quanto 
•3Ìoè  muove  desiderio;  concetto  del  tutto  indeterminato.  —  Vago 
detto  di  colore  vale  appariscente. 

La  grazia  è  un  certo  prestigio  d'  espressione  che  fa  grata  e 
'3ara  la  bellezza,  ovvero  è  qualità  emula  della  bellezza  stessa. 


^  ESERCIZIO. 

'.       1.  Il  cielo  intorno  vi  si  gira 

Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne. 
'2.  Una  certa  sprezzatura  disinvolta  aggiunge  talora 
leggiadria  allo  stile.  3.  Oonciossiaccliè  i  Crotoniati  in  quei 
'tempi  trapassavano  tutti  nella  dispostezza  e  nella  avvenen- 
za. 4.  Nel  suo  viso,  ne' suoi  atti,  nelle  sue  parole  v'era 
\ì.\ì2i grazia  ineffabile.  5.  L'oltremare  è  una  vaga  tinta. 
'6.  Chi  nasce  bella,  nasce  maritata.  7.  Oggetto  di  foggia 
peregrina  è  vago.  8.  Le  statue  greche  son  belle  per  la  venustà 
delle  loro  forme.  9.  Kime  d'  amore  usar  dolci  e  leggiadre. 
fCosì  Dante  dei  poeti  anteriori  a  lui.  J  10.  Le  donne  ro- 
mane avevan  pregio  d' inclita  venustà.  11.  Costumato,  fa- 
condo, bel  parlatore,  avvenente  e  ben  complessionato. 
12.  Veder  continuamente  gli  onesti  costumi,  la  vaga  bel- 
lezza e  Tornata  leggiadria  ...  13.  EU' è  de' suoi  begli 
occhi  veder  vaga. 
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14.  Non  f'si  pareggi  a  leij  clii  recò  con  sua  vaga  bellezza. 
In  Grecia  affanni,  f Elena.  J 

15.  Venite  qua,  o  tutte  genti  prese 
Dalla  vaghezza  del  mondo  fallace. 

16.  Massima  lode  d'  alcuno  è  dir  ch'egli  è  hello  e  buono, 
e  saggio.  17.  La  bellezza  si  fti  ammirare,  1'  a/vvenenza\ 
incontra,  la  leggiadria  alletta,  la  grazia  incanta. 


34. 

Indolente  -  Pigro  -  infingardo  -  Negligente  -  Noncurante. 
Neghittoso  -  Inerte. 


I  primi  cinque  denotano  più  o  meno  avversione  alla  fatica,  al 
lavoro;  gli  ultimi  due  astensione  nouch'  altro  da  osni  opera. 

L' indolente  è  alieno  dalla  fatica  per  naturale  difetto  di  sensibi- 
lità; il  noncurante  per  difetto  d'  ardore;  il  pigro  per  difetto  d'atti- 
vità materiale,  il  negligente  per  difetto  di  diligenza;  V  infingardo 
per  dissimulata  mala  voglia. 

Neghittoso  e  inerte  accennano  piuttosto  stato  che  tendenza;  ma 
inerte  è  più  passivo  ancora  di  neghittoso  ;  s'  applica  specialmente 
alla  materia.  Riferiti  a  persona,  han  dell'  ozioso.  Si  può  stare  ne- 
ghitfosi  anche  per  forza,  quando  cause  estranee  alla  volontà  impe- 
diseon  d'  agire. 


ESERCIZIO. 

1.  Chi  non  moverebbe  un  passo  per  non  iscomodarsì 
è  pigro.  2.  L^  uomo  indolente  non  sa  prendere  verun  par- 
tito. 3.  Chi  non  sa  che  farsi  d'una  cosa  si  dirà  noncu- 
rante. 4.  Chi  non  mette  tutta  l'alacrità  di  cui  è  capace 
nell'esercizio  del  suo  officio  è  negligente.  5.  Chi  si  ritira 
con  pretesto  dal  far  cosa  che  gli  tocca  è  infingardo.  6.  GV 
abitanti  dei  paesi  caldi  seno  piuttosto  indolenti.  7.  Ch( 
me  ne  importa  ?  è  il  motto  dei  noncurante.  8.  Svegliati 
0  mente,  dalla  inerte  salma.  9.  Lo  star  troppo  al  fuoc( 
rende  pigri.  10.  Vergogna!  tutti  sono  occupati  al  lavoro 
e  voi  ve  ne  state  lì  neghittosi  e  inerii,  11.  L'uomo  pigro 
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ì  non  è  stimolato,  non  verrebbe  mai  a  fine  di  quel  che  in- 
aprende.  12.  Mostra  poca  coscienza  il  negligente  e  ì'  irv- 
ngardo.  13.  Chi  se  ne  sta  per  lo  pili  colle  mani  alla  cin- 
da  0,  come  si  dice  altrimenti,  a  braccia  calate  è  inerte. 
1.  Egli  è  cosiffatto  che  non  si  riscuote  per  nulla  :  è  un 
hdolente,  15.  U  infingardo  si  fa  bello  dell'altrui   fatica. 
I).  Non  siate  mai  negligenti  nell'  adempire  a'  vostri    do- 
ri. 17.  Lo  scolaro  che  s'  accontenta  di  fare  il  meno  che 
uò,   si  dirà  infingardo.  18.  Il  maestro   non   lascia   mai 
neghittosi  ì  suoi  scolari;    si   studia  di  fare  che  gV indo- 
vuti vincano  in  se  stessi  il  cattivo   istinto   dell'  inerzia  ; 
isveglia  il  sentimento   del    dovere   nei    negligenti  ;   fa 
ersuasi  i  noncuranti  dei  vantaggi   che  reca   il    sapere; 
maschera  e  svergogna  gV  infingardi;  ne  si  resta  mai  di 
timolare  e  pungere  i  pigri. 


3^. 

Allegrezza  -  Aliegria  -  Gioia  -  Contentezza  -  Letizia. 

Giubilo  -  Tripudio  -  Gaudio. 

Ilare  -  Giocondo  -  Gaio  -  Giulivo. 


In  tutti  si  accenna  piacere  più  o  men  vivo  e  intenso  delFanimo^. 
^Da  allegrezza  ad  allegria  vi  ha  questo  divario,  che  la  prima  è 
p'ù  intima,  serena,  calma,  la  seconda  più  esteriore,  più  vivace 
I  non  dico  più  viva  ),  talora  anche  incomposta  :  quella  è  un  sen- 
timento, questa  piuttosto  una  tendenza,  uno  stato. 

Gioia  è  il  massimo  dell'allegrezza,  l'ultimo  sedino  di  p-'acere 
ineffabile,  che  sovente  non  si  può  esprimere,  ma  neppure  si  può 
celare.  Può  essere  anche  V  esaltazione  di  un  compiacimento  non 
QObile. 

Letizia  iiBnQ  di  allegrezza,  ma  pare  più  piena,  direi  più  per- 
'etta.  Così  gaudio  i  «che  è  rodimento  di  posseder  ciò  che  si  ama» 
vìgneri  )  è  il  medesimo  sentimento  sublimato.  Queste  due  voci 
pero''  son  quasi  affatto  riservate  allo  stile  poetico  e  degli  oratori 
sacri. 

Contentezza  dice  appagamento  ,  soddisf^acimento  dei  desideri, 
;he  lascia  V  animo  riposato.  (  Un  grado  più  di  contentezza  è  con- 
cento -  sost.  ) 

Giubilo  e  tripudio  sono  dimostrazioni  esteriori  dell' eccesso 
3ella  gioia  che  prorompe  dall'anima;  ma  più  clamoroso  è  il  tri- 
pudio. Nel  giubilo  senti  il  più  spesso  un  suon  di  voce  armonizzato 
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{jubilum  presso  i  latini  esprimeva    canto  ),    dove    nel  tripudio 
piuttosto  frastuono.  Più  specialmente  però  questo  denota  gli  att 
e  i  moti  della  persona  più  animati  (  viene  da  terripudium  ). 

Giocoyidità  è  mite,  soave  allegrezza  che  ridonda  da  un  anim< 
buono  e  puro.  Talvolta  v'  è  insieme  espressa  una  certa  disposi 
zione  al  piacevoleggiare  (  dal  lat.  Jocus^  scherzo  ).  L'  uomo  giocon 
do  prova  in  se  un' inalterabile  pace.  Dicesi  pur  gioconda  una  cos^ 
che  ricrea  con  certa  dolcezza. 

Ilare  e  la  persona  che  manifesta  nel  volto  col  sincero  sorrise 
la  gioia  e  la  bontà  deli'  animo,  sia  essa  in  lieta  o  in  triste  situa- 
zione. 

Gaio  V  uomo  che  è  ordinariamente    di  buon  umore  :   è  questa 
una  felice  disposizione   del  carattere.  Applicato   a  cosa,  gaio  ai 
cenna  a  vivacità,  brio,  p.  e.  color  gaio. 

Giulivo  chi  nella  gioia  non  può  a  meno  di  manifestarla  a  tutt 
i  segni  :  nel  giulivo  c'è    dell'  ingenuo. 

Lieto  fra  gli  aggettivi  è  il  più  generico  ;  s'  applica  a  person 
come  a  cosa.  In  allegro  {  appunto  come  nel  suo  sostentativo  alle- 
gria )  vi  è  certa  eccitazione,  che  può  essere  anche  falsa. 


ESERCIZIO. 


1.  La  religione  e'  insegna  ad  esercitar  le  virtù  de 
cristiano  con  allegrezza.  2.  Fuochi,  baldoria,  feste  ed  al 
legria. 

3.  Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte 

Ch'  è  principio  e  cagion  di  tutta  gioja  ? 

4.  0  fratelli,  il  santo  rito 

Sol  di  gaudio  oggi  ragiona. 
5.  I  martiri  affrontavano  con  volto  sereno  e  ilare  i  sup- 
plizi. 

6.  E  vidi  le  sue  luci  tanto  mere, 

Tanto  gioconde,  che  la  sua  sembianza 

Vinceva  gli  altri. 
7.  Si  perdono  bruttamente  in  carnevaleschi  tripudi  e 
pacchiamenti.  8.  Io  non  desidero  piii  oltre  :  questa  per 
me  è  suprema  contentezza.  9.  A  questo  fanciullo  scin- 
tillan  gli  occhi,  tanto  è  giulivo.  10.  Non  so  ben  dire  gli 
eccessi  di  giubilo  a  cui  s'abbandonarono  que' fanciulli  ; 
balzi  d' allegria,  carezze,  sollecitudini  voci  ài  gioia.  11.  Pia- 
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ami  star  cogli  amici  conversando  e   scherzando  in   alle- 
via. 12.  Gaio  come  un  fringuello,  allegro  come   una   pa- 
qua.  13.  Quanto  m' hai  tu  sì  colla  gravità  delle  sentenze 
icreato  e  sì  colla  giocondUà  del  canto  ! 
14.  Per  Te  sollevi  il  povero 

Al  Ciel,  eh'  e  suo,  le  ciglia, 
Volga  i  lamenti  in  giubilo. 
Pensando  a  Cui  somiglia. 
17.  Per  tanti  rivi  s'  empie  di  allegrezza 

La  mente  mia,  che  di  se  fa  letizia. 
16.  I  cavalieri  e  donzelli  eh'  erano  giulivi  e  gai  si  faceva- 
mo di  belle  canzoni  e  '1  suono  e  '1  motto.  17.  Per  acqui- 
tare  quelle  letizie  che  sempre  durano.  18.  Che  se  in  alcun 
luogo  è  proprio  il  cicalare,  oh  ne'conviti  sì  ch'è  propriissi- 
Imo,  allorquando  gli  spiriti  sono  ilari  e  gai» 

19.  Lungo  il  grido  e  la  tempesta 

De'  tripudi  inverecondi  ; 
U  allegrezza  non  e  questa 
Di  che  i  giusti  son  giocondi; 
Ma  pacata  in  suo  contegno, 
Ma  celeste,  come  segno 
Della  gioia  che  verrà. 

20.  Deposta  avea  l'usata  leggiadria, 

Le  perle,  le  ghirlande  e  i  panni  allegri. 

21.  Sa  il  Cielo 

S' io  mi  credea  che  in  cor  mortai  giammai 
Tanta  gioia  capisse  e  tanto  afianno  ! 

22.  E  il  cor  diverte  ai  placidi 

Gaudi  d'  un  altro  amor. 

23.  Spesse  volte  quand'egli  orava,  faceva   un  giubilo  in 

forma  di  un  suono,  a  modo  di  colombo  ottuso. 
24.  Tu  eri  mio;  secura 

Nel  mio  gaudio  io  tacca,  ne  tutta  mai 
Questo  labbro  pudico  osato  avria 
Dirti  r  ebbrezza  del  mio  cor  segreta. 

25.  Mi  corse  incontro  tutto   giulivo  a   recarmi  la   lieta 

novella. 
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26.  0  campi  aperti! 

0  sol  diffuso  !  0  strepito  dell'  armi  I 
0  gioia  de'  perigli  !  0  trombe  1  0  grida  1 

De'  combattenti  !  ; 

27.  Eingraziate  il  Cielo  che  v'  ha  condotti  a  questo  ! 
stato  coi  travagli  e  tra  le  miserie,  per  disporvi  a  una  alle- 
grezza raccolta  e  tranquilla. 

38.  Mostri  alla  mente  sua  che  quei  contenti 
Che  fuori  invan  trovar  cercando  crede, 
Dentro  ne' suoi  tesor  tutti  possiede. 

29.  Vede  i  forti  che  mordon  la  polve, 

E  li  conta  con  gioia  crudel. 

30.  Allegri  amici  !  a  lieta  mensa   il  gaio 

Umor  s'  effonda,  e  le  gioconde  arguzie 
Scocchin  dal  labbro,  e  il  volto  ilare  rida. 
Oh  si  festeggi  questo  dì  che  piena 
A'  voti  nostri  contentezza  arreca  ! 
Dopo  il  convito  intoneremo  i  canti 
E  intreccierem  le  danze,  che  nel  giubilo 
E  nei  tr^ipudi  vuoisi  espander  tutta 
L'intima  gioia  che  ne  inonda  il  core. 
E  de'  fanciulli  anche  il  giulivo  stuolo 
Sa-tellando  verrà.  Favor  ci  dona 
Oggi  benigno  il  Cielo  e  all'  innocente 
Letizia  nostra  arride;  il  Ciel  che  stanza 
È  di  beato,  sempiterno  gaudio. 
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30. 

Sinonio3.i  disposti  per  gradazione  crescente. 


Pianta,  albero. 

Prato,  prateria. 

Irragionevole,  assurdo. 

Impertinente,  insolente. 

Suggestione,  istigazione. 

Prendere,  pigliare. 

Monte,  montagna. 

Momento,  istante,  attimo. 

Accidente  ,  disgrazia ,  disa- 
stro. 

Piacere,  felicità,  beatitudine. 

Grande,gigantesco,  immenso. 

Disfare,  distruggere,  annul- 
lare. 

Tristezza,  afflizione,  desola- 
zione. 

Oscuro,  tetro,  tenebroso. 

Scolaro,  allievo,  discepolo. 

Barbarie,  crudeltà,  ferocia. 

Povertà,  indigenza,  miseria. 

Pallido,  smorto,  livido. 

Alto,  sublime,  eccelso. 

Sommossa ,  insurrezione  , 
rivoluzione. 

Detestabile,  abbominevole, 
esecrabile. 

Imperfezione,  difetto,  vizio 

Mancanza,  fallo,  colpa. 

Infanzia  ,  puerizia  ,  adole- 
scenza. 


Utile,  necessario,  indispen- 
sabile. 

Pregare,  supplicare,  scon- 
giurare. 

Fermo,  irremovibile,  infles- 
sibile. 

Kompere,  spezzare,  fracas- 
sare. 

Padri,  avi,  antenati. 

Yersare,spargere,  spandere. 

Pago,  soddisfatto,  contento. 

Mestiere,  arte,  professione. 

Sciupare,  dilapidare,  dissi- 
pare. 

Grossolano,  ruvido,  rozzo. 

Codardo,  vile,  vigliacco. 

Screditare,  diffamare,  infa- 
mare. 

Inghiottire  ,  trangugiare  , 
ingoiare. 

Interno,  interiore,  intimo. 

Invidia,  astio,  livore. 

Odore,  olezzo,  fragranza. 

Ingiuria,  villania,  oltraggio. 

Rispettare,  riverire,  onorare, 
venerare. 

Cadere,  cascare,  precipitare, 
piombare. 

Premere,  calcare,  deprime- 
re, schiacciare. 


■ 
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Sinonimi  apposti  a  vocaboli  dati. 

1.  B[igÌB.YàO'  Menzognero,  mentitore,  {mendace,  finto, 
falso).  2.  Sìncero  -  Veritiero,  verace  (  schiatto  ,  leale  ) 
3.  Ardito '  Audace,  temerario.  4.  Scoraggito  -  Avvilito,  ab- 
balluto.  5.  Valoroso  -  Prorfe,  intrepido.  6.  Ghiotto-  Goloso, 
ingordo.  7 .  M2igro  '  Macilento  ,  scarno  (asciutto,  secco), 
8.  Limpido  -  Trasparente,  diàfano.  9.  Particolare  -  Spe- 
ciale, peculiare  (  singolare  ).  10.  Tale  -  Simile  ,  siffatto 
(cotale  ).  \\.  Eccessivo  '  Troppo,  soverchio.  12.  Seguace - 
Partigiano,  partitante.  13.  Compagno  -  Consorte,  solidale 
(collega,  camerata,  confratello  ).  14.  Parente  -  Congiunto, 
consanguineo.  15.  Fante  -  Perfone,  fantaccino.  16.  Comiti- 
va - /^r/f/a/a,  crocchio  (compagnia),  17.  Aspetto  -  Sem- 
bianza, apparenza  (  esteriore,  etera,  mostra  ).  18.  Nume- 
ro -  Novero  ,  quantità.  19.  Porzione  -  Parte,  frazione, 
20.  Pretesto  -Scusa,  appiglio  (  ripiego  ).  21.  Arbitrio  - 
Capriccio  ,  beneplacito.  22.  Alternativa  -  Vicenda  ,  vece. 
23.  Prosperità-  Ventura,  fortuna.  24:.  Yitsi- Esistenza,  es- 
sere. 25.  Dignità-  Gravità,  maestà  (  autorevolezza,  impo- 
nenza ).  26.  Eloquenza  -  Facondia,  eloquio  (parlantina  ). 

27.  Dimenticanza-  Oblio,   smemorataggine     (oblivione). 

28.  Bono- Regalo,  presente  (donativo).  29.  Disonore - 
Onta,  vergogna  (disdoro,  scorno,  vitupero  ).  30.  Eancore  - 
Odio,  ruggine.  31.  Voglia  -  Fo/o«/à,  desiderio  (cupidigia, 
appetito).  32.  Calma-  Tranquillità,  quiete  (pace,  paca- 
tezza, placidità,  bonaccia  ).  33.  Miracolo  -  Prodigio,  por- 
tento. 34.  Paradiso  -  Cielo  empireo.  35.  Oriente  -  Levante, 
Est.  36.  Ramo  -  Frasca,  fronda,  37.  Sella  -  Arcione,  ba- 
sto. 38.  Ciottolo  -  Sasso,  pietra.  39.  Gradino  -  Scalino, 
scaglione.  40.  T3ìSC2ì-  Saccoccia  ,  scarsella.  41.  Guancia - 
Gota,  ganascia  (mascella).  42.  Affrettare  - /Icce/emre, 
precipitare  (anticipare,  precorrere,  pressare).  43.  Guidare  - 
Menare,  condurre  (dirigere,  scortare).  44.  Fingere  -  Simu- 
lare, far  mostra  (far  vista,  far  sembiante) .  45.  Dividere  - 
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V  Separare,  spartire  (  disgiungere ,  ripartire  ).  46.  Allonta- 
s  narsi  -  Scostar siy  dilungarsi  (scansarsi).  47.  Rimproverare  - 
ì  Riprendere,  rimbrottare  (  rimprocciare,  redarguire,  sgri- 
dare). 48.  Aumentare  -  Accrescere,  ingrandire  (  ampliare  ), 
49.  Emendare  -  Correggere,  migliorare.  50.  Commovere  - 
Toccare,  impietosire  (intenerire).  51.  Piangere  -  La^r/marp, 
gemere  (  singhiozzare  ).  52.  Perdere  -  Smarrire,  s  perder  e. 
53.  Perdonare-  Condonare,  rimettere  (  assolvere).  54.  Pro- 
cacciare -  Procurare  (  curare  ),  provvedere.  55.  Provocare  - 
Sfidare,  cimentare  (  istigare,  aizzare  ).  56.  Prevenire-  /In- 
tivenire,  precorrere.  57.  Provenire  -  Procedere,  dipende- 
re, 58.  Proferire  -  Pronunziare,  dire.  59.  Offrire  -  Por- 
gere, presentare.  60.  Pulire  -  Nettare,  astergere  (  monda- 
re, ripulire).  61.  Nutrire-.4//men;are,a//t'uard  (nutricare). 
62.  Seguire  --Seguitare,  tener  dietro.  63.  Inasprire  -  Ir- 
ritare, esacerbare.  64.  Consolare  -  Confortare  ,  rianimare 
(  ricreare,  far  coraggio  ,  rinfrancare  ).  65.  Eicovrare  - 
Raccogliere,  riparare  (  ospitare  ).  6Q.  Trapiantare  -  Tra- 
sportare, tramutare.  67.  Sempre  -  Ognora,  in  ogni  tempo 
{perpetaamente  ).  68.  Dovunque  (Ovunque)  -Dappertut- 
to, dovecchesia  (  in  ogni  luogo  ). 

Idem. 

ì.  krìào- Sterile,  infecondo,  secco  (improduttivo), 
2.  Elevato- ^//o.  sublime,  eminente  {  eccelso  ).  3.  Breve - 
Corto,  succinto,  conciso.  4.  Colmo  -  Pieno,  riboccante,  ri- 
gurgitante, (strabocchevole  ).  5.  Vmo- Netto,  mondo,  pu- 
lito (terso).  6.  Fedele  -  F/(/o,  fidato,  leale.  7.  Debole - 
Fiacco,  frale,  fievole,  8.  Insolente  -  Impertinente,  impu- 
dente, arrogante  (petulante,  protervo).  9.  Impreveduto- 
Inaspettato,  impensato,  inopinato  (  inatteso,  improvviso, 
sprovveduto  ).  10.  Diverso  -  Differente,  disuguale,  vario 
{dissimile).  11.  Importuno  -Fastidioso,  noioso,  molesto 
(  incomodo,  indiscreto,  seccante  ).  12.  Sconcio  -  Sguaiato, 
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disonesto,  laido  (immodesto,  indecente).  13.  Esteriore  - 
Esterno,  estraneo,  di  fuori.  14.  Dirupato  -  Arduo,  erto, 
scosceso.  15.  Continuo  -  Assiduo,  continuato,  incessante, 
16.  Fantastico  -Immaginoso,  capriccioso,  bizzarro.  17.  Ple- 
beo -  Ignobile,  triviale,  volgare  (  vile  )  18.  Emulo  -  Ri- 
vale, competitore,  concorrente.  19.  Mediatore  -  Inter- 
mediario, mezzano ,  intercessore.  20.  Soldato  -  Milite, 
guerriero,  militare.  21.  MeYC2Lrìte  -  Mercatante  ,  mereiaio^ 
negoziante  (  trafficante,  commerciante  ).  22.  Osteria  -  Bet- 
tola, taverna,  cànova.  23.  Chiostro  -  Convento,  monastero, 
abbazia.  24.  Domicilio  -  Abitazione ,  dimora  ,  soggiorno 
{sede,  stanza,  casa).  25.  Asilo  -  Ricovero,  rifugio,  riparo  (o- 
spizio  ).  26.  Bandiera  -  Stendardo,  vessillo,  insegna  (gon- 
falone, ori  fiamma).  27.  Battello  -  Navicella,  barchetta, 
gondola  {  palischeimp  ).  28.  Burrasca  -  Procella,  tem pesta, 
turbine  (fortuna  di  mare).  29.  Giuoco  -  Divertimento, 
trastullo,  passatempo  (  scherzo  ).  30.  Premio  -  Ricompen- 
sa, guiderdone,  mercede.  31.  Eredità  -  Retaggio,  legato, 
lascito.  32.  Serie  -  Sequela,  successione,  fila.  33.  Causa  - 
Motivo,  cagione,  ragione.  34.  Argomento  -  Soggetto,  ma- 
teria, titolo  (  tema  ).  35.  Intenzione  -  Proposito  ,  animo, 
consiglio  (  intento,  intendimento,  disegno  ).  36.  Accento  - 
Voce,  intonazione,  tono  di  voce  (  pronuncia,  gorgia  ). 
37.  Medicina  -  Rimedio,  medicamento,  farmaco.  38.  Fa- 
ma -  Celebrità,  rinomanza,  riputazione  (  gloria,  nomèa  ). 
39.  Rispetto  -  Considerazione,  riguardo,  riverenza  (  defe- 
renza, venerazione  ).  40.  Pazienza-  Tolleranza,  sofferen- 
za, rassegnazione.  41.  Tristezza  -  Malinconia,  mestizia, 
afflizione  (pena).  42.  Orgoglio  -  Vanità,  superbia,  vana- 
gloria (  presunzione  ).  43.  Stoltezza  -  Sciocchezza,  follia, 
stupidaggine.  44.  Perdizione  -  Dannazione,  rovina,  malo- 
ra. 45.  Discordia  -  Dissensione,  disunione,  divisione  (  di- 
saccordo ).  46.  Indipendenza  -  Libertà,  autonomia,  fran- 
chigia. 47.  Riva  -  Sponda,  spiaggia,  margine.  48.  Sommità  - 
Cima,  vetta,  culmine  (  vertice,  cresta  ).  49.  Dio  -  Nume, 
Divinità.  Signore  (  Essere  Supremo  )  50.  Satana  -  Dia- 
volo, demoiiiv,  Lucifero,  (Satanasso  ).  51.  Blandire  -.-le- 
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carezzare,  adulire,  lusingare  (vezzeggiare,  piaggiare). 
52.  Circondare  -  Cingere,  accerchiare,  atlorniare.  53.  Ce- 
lare -  Nascondere,  occultare,  dissimulare  (  tener  segreto), 
54.  Edificare  -  Costruire,  fabbricare,  erigere,  55.  Devastare  - 
Saccheggiare,  depredare,  rovinare.  56.  Assassinare  -  Tru- 
cidare, scannare,  sgozzare.  57.  Apparecchiare  -  Apprestare, 
preparare,  allestire  (ammannire  ).  58.  Custodire  -  (j?mr- 
darc,  tutelare,  difendere.  59.  Adempire  -  Compire,  osser- 
vare, praticare  (  soddisfare,  eseguire  ).  60.  Guardarsi  - 
Trattenersi,  cautelarsi,  premunirsi.  61.  Preferire  -  Pre- 
scegliere ,  amar  meglio ,  voler  piuttosto.  62.  Provare  - 
E  sperimentar  e,  esaminare,  cimentare  (  assaggiare,  mettere 
alla  prova  ).  63.  Parlare  -  Discorrere ,  favellare,  dire. 
64.  Guastare  -  Corrompere,  danneggiare,  rovinare.  65.  Im- 
mergere -  Tuffare,  sommergere,  affondare,  QQ.  Sostituire  - 
Surrogare,  supplire,  scambiare.  67.  Molto  -  Assai,  gran- 
demente, non  poco,  68,  Anche-  Altresì,  eziandio,  inoltre 
(  pure  ).  69.  Di  mala  voglia  -  Malgrado,  a  malincuore, 
malvolentieri.  70.  In  faccia  -  Di  fronte,  dirimpetto,  di 
contro.  71.  A  briglia  sciolta  -  A  spron  battuto,  a  tutta  corsa, 
di  tutta  carriera  (  a  pancia  a  terra  ).  72.  All'  aperto  - 
A  del  sereno,  allo  scoperto,  sotto  V  aperto  cielo.  73.  Sul 
far  del  giorno  -  Innanzi  giorno,  all'  alba,  allo  spuntar 
del  giorno  (  di  buon  mattino,  di  buonissim'  ora  ).  74.  Di 
mano  in  mano  -  Man  mano,  a  poco  a  poco,  un  po'  per 
volta  (  un  po'  alla  volta  -  a  misura  che  ).  75.  A  tutta 
prima  -  A  prima  giunta,  sulle  prime,  a  bella  prima  (  a 
prima  vista,  li  per  li  ).  76.  A  dire  il  vero  -  Veramente, 
per  verità,  a  onor  del  vero  (invero,  valga  il  vero,  a  dirla). 
77.  Ad  ogni  costo  -  Assolutamente,  a  ogni  patto,  vogli  o 
non  vogli  (  a  tutti  i  conti,  per  ftrza). 
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SO. 

I  d  e  in.  . 

1.  Evìàente  '  Manifesto,  chiaro,  palese,  patente,  2.  Gio- 
YQYole-  Utile,  proficuo,  profittevole,  vantaggioso.  3.  Ferti 
le-  Fecondo,  produttivo,  ubertoso,  ferace,  fruttifero.  4.  Co 
pioso-  Abbondante,  abbondevole,  ricco,  ben  fornito.  5.  Ce 
iébre- Illustre,  famoso,  chiaro,  rinomato,  glorioso,  celebrato 
decantalo,  famigerato.  6.  Forte-   Vigoroso,  gagliardo,  ro 
busto,  forzuto,  nerboruto,  valido.  7.   Ostinato  -  Testardo 
caparbio,  cocciuto,  pertinace.  8.  Povero  -  Mendico,  pitocco 
bisognoso,  indigente,   miserabile.    9.    Pallido  -  Scolorito 
smorto,  sparuto,  livido,  smunto.  10.  Esule  -  Esiliato,  han 
dito,  proscritto,  fuggiasco,  fuor  uscito,  profugo,  li.  Istruito - 
Colto,  dotto,  addottrinato,  erudito,  sapiente.  12.  Cortese  - 
Gentile,  garbato,  grazioso,  affabile^  urbano.  13.  Benigno - 
Mite,  clemente,  pietoso,  umano,  propizio,  dolce.  14.  Guer- 
resco -  Bellicoso,  belligero,  battagliero,  marziale,  militare. 

15.  Pazzo  -  Demente,  mentecatto,   matto,   delirante,  folle. 

16.  Briccone  -  Birbante,  furfante,  birbone,  mariuolo.  17.  Co- 
raggio -  Ardimento,  audacia,  intrepidezza,  bravura,  animo, 
valore.  18.  Ira-  Collera,  sdegno,  risentimento,  indignazio- 
ne, rabbia,  furore,  stizza.  19.  Vizio  -  Peccato,  difetto, 
magagna,  pecca,  imperfezione,  menda,  colpa.  20.  Insulto - 
Oltraggio,  ingiuria,  affronto,  villania,  insolenza,  ccntume- 
Ha.  21.  Insidia  -  Agguato,  laccio,  tranello,  trabocchetto. 
22.  ^YOYSi-  Saggio,  esperimento,  esame,  cimento.  23.  Av- 
versità -  Mala  ventura,  disavventura,  infortunio  ,  disgra- 
zia, sfortuna,  sinistro,  mala  sorte,  contrarietà.  24.  Destino- 
Caso,  fato,  sorte,  fortuna.  25.  Effetto  -  Conseguenza,  fine, 
esito,  risultato,  scopo.  26.  Matrimonio  -  Maritaggio,  spo- 
salizio, sponsali,  nozze,  connubio,  imeneo.  27,  Novelletta  - 
Storiella,  aneddoto,  favola,  cantafavola,  raccontino,  fiaba. 
28.  Bagattella  -  Inezia,  bazzecola,  futilità,  nonnulla,  mi- 
nuzia. 29.  Freccia  -  Saetta,  dardo,  strale,  giavellotto,  qua- 
drello. 30.   Castello  -    Fortezza ,  forte,   fortilizio,   rocca, 


47 

cilladdla,  bicocca.  31.  Kottauii  -  Frantumi^  ruderi,  mace- 
rie, raine,  avanzi.  32.  Faccia  -  Viso,  volto,  sembiante, 
fisonomìa.  33.  Cibo  -  Alimento,  nutrimento,  vitto,  vettova- 
glia, vivanda,  esca,  viveri  (i^l.),  pascolo,  mangiare  (so&t  ). 
84.  Brillare  -  Luccicare,  splendere,  risplendere,  scintillare, 
sfavillare,  rilucere.  35.  Gettare  -  Scagliare,  buttare,  lan- 
ciare, tirare,  avventare,  scaraventare.  36.  Acquistare  -  Ot- 
tenere, conseguire,  procacciare,  comperare,  guadagnare. 
37.  Cambiare  -  Mutare,  modificare,  alterare,  trasformare^ 
cangiare,  scambiare.  38,  x\iutare  -  Soccorrere,  sovvenire, 
giovare,  sostenere.  39  Combattere  -  Lottare,  guerreggiare, 
pugnare,  battagliare,  contendere,  contrastare.  40.  Kintuz- 
zare  -  Respingere,  ributtare,  ritorcere,  vendicare.  41.  Affi- 
dare -  Confidare,  commettere,  consegnare,  lasciare.  42.  In- 
dagare -  Jnrestigare,  scrutare,  frugare,  rimuginare,  ricer- 
care. 43.  Scoprire  -  Svelare,  rivelare,  aprire,  dichiarare, 
manifestare.  44.  Ricordarsi  -  Rammentare,  rimembrare, 
rammemorare,  richiamare.  45  Prescrivere  -  Ordinare,  im- 
porre, dettare,  intimare.  46.  Giacere  -  Stare,  riposare,  esser 
posto,  situato,  coricato,  morto.  47.  Ma  -  Se  non  che,  però, 
al  contrario,  pure,  tuttavia,  bensì.  48.  Quantunque  -  Seb- 
bene ,  benché  ,  ancorché  ,  tuttoché  ,  comechè  ,  avvegnaché, 
49.  Tuttavia  -  Pure,  ciò  non  ostante,  nondimeno^  nonper- 
tanto. 50.  Poscia  -  Poi,  dappoi,  quindi,  in  appresso,  dopo. 
51.  Perchè  -  Poiché,  perocché,  imperocché,  in  quanto  che, 
stante  che.  52.  Perciò-  Quindi,  per  il  che,  laonde,  pertan- 
to,  per  la  qual  cosa. 

Esercizio  di  sostituzione  di  sinonimi. 

1.  La  Germania  è  una  parte  dell'Europa.  2.  La  for- 
tuna aiuta  gli  dudaci.  3.  Il  desiderio  affretta  l'avvenire. 
4.  Socrate  disse:  La  verità  è  breve  e  lunga  la  bugia,  5.  Con 
tutti  fa  che  tu  abbi  pace,  e  guerra  co'  vizi.  6.  Vincenzo 
Monti  ebbe  fecondo  ingegno.  7.  L' amicizia  fa  gli  uomini 
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consorti  in  tutte  le  cose.  8,  La  primitiva  storia  d'ogni 
popolo  è  una  serie  di  leggende  poetiche.  9.  Il  male  che 
possono  fare  i  cattivi  libri  non  è  corretto  che  dai  buoni. 
10.  La  paura  seguita  alla  speranza.  11.  Chi  non  impara 
del  continuo  dimentica  quel  e' ha  imparato.  12.  Il  tempio 
di  Apollo  in  Delfo  era  posto  sopra  una  rupe  scoscesa  del 
Monte  Parnaso.  13.  Le  stagioni  s' avvicendano  nell'  anno. 

14.  Ninno  sia  col  quale  tu  ami  meglio  d'  essere  che  teco. 

15.  Ogni  laude  è  vento,  quando  l'uomo  di  se  la  pro- 
nunzia.  \Q.  Nei  continui  esercizi  si  deve  mostrare  la 
dottrina.  17.  Ninno  può  dar  fine  al  perdere,  che  la  po- 
vertà. 18.  Quegli  è  amico  che  non  solamente  nella  'pro- 
sperità, ma  anche  nelle  avversità  sta  fermo.  19.  L'avaro 
più  ha,  piii  desidera,  e  non  guadagnando  ha  continuo  do- 
lore. 20.  Molti  si  astengono  dal  mal  fare  per  paura  di  male 
avere. 

41. 

I  d  e  ra  . 

1.  Conforta  di  buona  speranza  il  tuo  cuore.  2.  Misera 
cosa  è  vivere  ad  arbitrio  altrui.  3,  Ingiuria  fa  quegli  che 
ingiuria  vendica.  4.  Nella  lussuria  sempre  combatte  duolo 
e  allegrezza.  5.  Ninna  cosa  pili  caro  costa,  che  quella 
che  le  preghiere  comprano,  6.  Ogni  virtù  giace^  s' ella  non 
è  conta.  7.  Quegli  è  men  bisognoso  che  meno  ha  cupidi- 
gia. 8.  È  malvagità  non  credere  a  ninno,  credere  a  tutti  è 
follia,  9.  Primieramente  dee  V  uomo  curare  d'  essere  buo- 
no, appresso  di  trovare  simigliante  a  se.  10.  Anima  igno- 
bile ferve,  non  arde.  11.  Non  ti  paia  poco  avere  un  nemico, 
ne  mollo  avere  mille  amici.  12.  Fidia  aveva  efiBgiato  Giove 
in  tutta  la  sua  tremenda  maestà,  13.  Il  vero  saggio  è  mo- 
desto, poiché  sente  da  Chi  la  sapienza  procede  e  quai 
imiti  il  suo  autore  vi  ha  posti.  14.  È  pili  facile  simula- 
re il  dolore  che  non  sia  l'allegrezza;  più  facile  dissimur- 
lare  questa  che  quello.  15.  Il  picciol  numero  delle  verità 
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necessarie  ed  evidenti  non  basterà  mai  ne  alla  mente  ne 
al  cuore  dell' uomo.  16,  Guardati  da  colui  a  cui  tu  do- 
mandi consiglio,  se  e'  non  t'  è  provato  e  fedele  amico. 
17.  Neil'  accettar  V  offerta,  Dio  non  riguarda  alle  mani 
piene,  ma  alle  mani  pure.  18.  Arbore  che  spesse  volte  si 
trapianta  non  può  pigliar  forza  ne  vigore.  19.  All'uomo 
onesto  la  buona  fama  è  il  piii  gran  retaggio,  20.  Il  segreto 
che  ti  è  coìifidato  non  rivelarlo  a  nessuno. 


4S. 

Idem. 

1 .  Chi  a'  suoi  non  perdona,  i  nemici  aiuta.  2.  Lo  sa- 
vio uomo  ama  d'  avere  amico,  non  tanto  perchè  gli  sia 
rifugio  nelle  sue  necessitadi,  ma  per  lui  sovvenire  e  avere 
a  lui  materia  di  ben  fare.  3.  L'  animo  che,  lasciando  le 
cose  di  fuori,  ricoglie  se  in  se  medesimo,  è  in  fortezza 
che  non  si  puote  vincere.  4.  Quando  l'uom  malvagio  ti 
lusinga,  fa  ragione  eh'  egli  ti  faccia  agguati.  5.  Chi  si 
chiama  felice,  provoca  V  infelicità.  6.  Quanto  il  grado  a 
cui  sei  salito  è  piii  alto,  tanto  è  più  pericoloso  il  cadere. 
7.  Studiar  1'  arte  di  commovere  gli  uomini  è  scrutare  i 
i  segreti  della  virtìi.  8.  Chi  nel  diletto  cerca  il  destro  di 
adempire  un  dovere,  non  s' annoierà  mai.  9.  Lo  stile  rap- 
presenta, per  cosi  dire,  al  lettore  il  contegno,  il  tono  di 
voce,  il  gesto  di  chi  a  lui  s' indirizza.  10.  L'ostacolo  ^m■^a 
gli  affetti  volgari,  i  nobili  affina.  11.  Fate  del  bene  a 
quanti  più  potete  e  vi  seguirà  tanto  più  spesso  d' incon- 
trar dei  visi  che  vi  mettano  allegria.  12.  Cosa  che  con 
fatica  è  guadagnata,  con  amore  è  guardata  e  con  dolore 
è  perduta.  13.  L'  uomo  non  dee  parlare  di  se  ne  bene  ne 
male,  perciocché  lodar  se  è  vanità,  e  biasimare  è  stol- 
tezza. 14  11  carattere  e  la  mente  degli  autori  si  mani- 
festano anche  involontariamente  nelle  opere  loro.  15.  Mil- 
ziade vincitore  e  domator  dei  Persiani,  non  essendo  ancor 
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saldate  quelle  ferite  che  in  una  celébratissima  vittoria  avea 
riportato  nel  petto,  dovè  finir  tra  i  ceppi  dei  cittadini  la 
vita  che  avea  salvata  dagli  strali  dei  nemici.  16.  Retina 
atterrita  dall'  imminente  disastro  (  1'  eruzione  del  Vesu- 
vio), pregava  Plinio  a  liberarla  datante  pericolo.  17.  Non 
importa  con  qual  intenzione  tu  faccia  quello  eh' è  male 
ad  esser  fatto  ;  perciocché  le  opere  si  vedono  e  l' inten^ 
zione  non  si  vede.  18.  Dante  sperava  dal  suo  poema  la  fine 
del  suo  esigilo]  egli  contava  per  interceditrice  la  fama,  se 
non  che  morì  troppo  presto  per  cogliere  le  palme  della 
patria.  19.  La  eloquenza  dei  piii  eccellenti  fu  in  Grecia 
sconciamente  corrotta  dai  declamatori,  o  perchè  ogni  lor 
vigore  si  sperdesse  dietro  a  finti  argomenti,  o  perchè 
troppo  licenziosamente  trascorressero  nello  stile  fiorito 
dei  poeti.  20.  La  condotta  di  un  uomo  non  è  veramente 
morale,  che  quando  ei  non  tiene  in  conto  alcuno  le  con- 
sequenze  prospere  o  sinistre  delle  sue  azioni,  poi  che. 
queste  azioni  sono  dettate  dal  dovere. 


43. 

Idem. 

Il  contadino  lucchese 

Il  contadino  lucchese  è  industrioso,  sofferente  della  fati- 
ca, avvezzo  al  disagio,  parco  quanto  e  forse  più  dello 
svizzero,  e  per  lo  pili  povero  e  oppresso  dal  sistema  co- 
lonico del  paese.  Bacchettone  feroce,  non  rompe  la  vigilia, 
ma  uccide  il  fratello;  diffidente  del  forestiere,  pure  si 
ammanisce  se  lo  trova  gentile.  Nella  sua  fisonomia  vedi 
la  stupidezza  della  superstizione  e  l' imbarazzo  dell'  uo- 
mo insociale.  Le  membra  generalmente  robuste,  esercitate 
e  quasi  infrante  alla  fatica  e  allo  stento. 

Giusti.  Epistolario. 
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44:. 

Idem. 

Di  Coti  che  spezza  i  vasi. 

Fra  gli  uomini  degni  di  rimanere  in  esempio  peroc- 
ché sperti  e  savi  al  conoscer  se  stessi,  e  provvidi  altret- 
tanto al  premunirsi  contro  alle  sorprese  dell'  irp.,  dove 
la  natura  da  se  troppo  ardente  e  precipitosa  li  traspor- 
tava, il  primo  che  degli  antichi  mi  si  fari  davanti  è  Co- 
ti; se  Persiano,  se  Greco,  niente  rileva  al  fatto,  ma  sol 
eh'  era  signore  di  gran  conto  e  degno  dell'  inestimabile 
presente  che  un  dì  gli  fu  fatto,  d' un  intiero  vasella- 
mento  da  ogni  nobile  uso,  massimamente  per  tavola, 
I  Tutto  il  lor  valore  era  dell'  artefice  e  dell'  arte  che  gli 
aveva  lavorati;  senza  entrarne  nulla  a  parte  la  materia 
che  li  componeva,  sì  come  quella  eh'  era  non  altro  che 
purissima  creta:  oricanni,  tazze,  nappi,  urne,  coppe,  ca- 
tini e  d'ogni  altra  maniera  da  vedersi  e  da  usarsi, 
finezza  di  magistero  pari  ne  somigliante  a  questa  mai 
non  si  era  veduta,  perocché  la  creta  in  essi  era  tirata 
e  condotta  a  parere  un  trasparente  velo  di  terra  ;  e  pure 
ne  la  fornace  e  1'  ancudine,  ne  il  cesello  e  la  lima  giun- 
gerebbtro  alla  delicatezza  e  perfezione  dei  lavori  che 
adornavano  que' vasi,  tutti  l'uno  varia^nente  àsiìV slUto, 
corsi  e  fregiati  di  graziosissimi  festoni  e  fogliami  ca- 
pricciosamente intrecciati,  e  per  ispargerli  e  per  unirli, 
a  luogo  a  luogo  bambini  in  figure  mezzo  tonde,  cou 
attitudini  e  movenze  d'ammirabile  spirito  e  leggiadria  e 
di  carni  sì  tenere,  che  la  creta  parca  durar  tuttavia 
in  essi  morbida  e  impastata  di  fresco.  Coti  eh'  era  si- 
gnor magnanimo  e  cortese,  rimunerò  largamente  U  artefice 
e  donatore,  poi  tutto  si  rifece  a  contemplare  ad  uno  ad 
uno  quei  miracoli  di  bellezza,  e  goderne  e  stupirne  e 
pregiarli  quanto  era  degno  ;  e  quello  stesso  spaventarsi 
che   provava  al  solamente  toccarli,   gliene  accresceva  la 
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stima  dì  tanto  più  maravigliosi,  quanto  più  fragili  .  .  . 
Così  stato  buona  pezza  mirandoli,  e  da  un  pensiero  por-, 
tato  in  un  altro:  Or  chi  mi  vuol  promettere  (disse  a, 
se  stesso  )  in  questi  così  dilicati  lavori  tanta  saldezza^ 
ne'  miei  servi  tanta  destrezza,  in  me  tanta  pazienza,  che 
avvenendo  (  come  di  leggieri  avverrà  )  che  ne  spezzino  al- 
cuno, io  per  natura  più  fragile  e  più  disposto  all'  adirarmi, 
che  questa  creta  al  rompersi,  non  mi  dirompa  al  punire 
oltre  al  dovere  un  misero  servo,  e  faccia  con  lui  quel 
eh' è  miglior  consiglio  antivenire,  e  farlo  con  questi  vasi 
ai  quali  il  romperli  non  dorrà  come  dorrebbe  ai  servi  il 
batterli  e  poscia  a  me  l'averli  indiscretamente  battuti? 
Così  appunto  disse,  e  senza  più,  dato  di  piglio  ad  una 
verga,  venne  con  essa  alzata  sopra  quei  vasi,  e  non  per- 
donando a  veruno,   tutti  gli  stritolò. 

D.  Bartoli.  Simboli  trasportati  al  niorale. 


SINONIMIA  DI  PROPOSIZIONI 
E  D'  INTIERI  COSTRUTTI. 

Anche  una  proposizione,  come  si  è  detto,  può  essere  sinonima 
di  un'  altra  proposizione,  tutto  un  discorso  sinonimo  di  un  altro  di- 
scorso. Ma  ripetiamo  che  neppur  qui  si  dà  mai  il  caso  della  perfetta 
equivalenza.  Formular  piuttosto  in  un  modo  che  in  un  altro  lo 
stesso  pensiero  vuol  dire  fargli  assumere  una  diversa  fìsonomia, 
vuol  dir  in  fondo  modificarlo.  Or  la  ragione  di  questa  modificazione 
è  sempre  a  ricercarsi  nelle  circostanze  speciali  in  cui  accade  di 
esprimere  quel  pensiero,  e  nello  speciale  intento  di  chi  parla  o 
scrive.  In  alcun  luogo  occorrerà  di  presentare  il  medesimo  pensiero 
in  forma  positiva,  altrove  in  forma  negativa;  qui  sarà  piìi  acconcia  la 
interrogativa,  là  invece  V  imperativa;  qui  V  uopo  richiede  una  ma- 
niera più  distesa,  là  una  più  sentenziosa;  e  dove  convien  porgerlo 
in  astratto,  dove  sensibilmente  per  mezzp  d'  immagini,  e  va  dicendo. 
Nel  saper  usar  appunto  V  espressione  del  pensiero  eh*  è  più  oppor- 
tuna al  proposito,  consiste  tutto  il  magistero  dello  stile. 

Esempi  di  questa  sinonimia: 

Dio  tf  onniveggente,  -  Nulla  sfugge  all'  occhio  di  Dio. 
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1  Colla  prima  proposizione  io  enuncio  una  verità  in  modo  tutto 
I  Lssoluto  e  diretto;  colla  seconda  enuncio  ancora  la  stessa  verità, 
I  Qa  indirettamente,  dirò  così  per  via  di  riflessione,  e  con  evi- 
Mente  riguardo  a  un  pensiero  supposto  (cioè  che  alcuna  cosa 
)0ssa  occultarsi  allo  sguardo  divino  ),  il  quale  implicitamente  in 
(ueir  enunciato  si   confuta. 

Nel  seguente  esempio,  dove  sono  due  intieri  costrutti  sino- 
limi,  la  differenza  notabilissima  di  espressione  è  determinata 
oprattutto  dalla  ben  diversa  natura  dei  persona^sri  che  parlano, 
a  Perpetua  e  il  Card.  Federigo  Borromeo  dei  Promessi  Sposi  di 
■lanzoni. 


GAP     I. 

Guai  se  questi  cani  dovesse- 
ro mordere  tutte  le  volte  che  ab- 
baiano. E  io  ho  sempre  veduto 
he  a  chi  sa  mostrare  i  denti  e 
farsi  stimare,  pli  si  porta  ri- 
spetto; e  appunto  perchè  lei  non 
vuol  mai  dir  la  sua  ragione, 
Siam  ridotti  a  segno  che  tutti 
vengono,  con  licenza  a  .  .  ,  . 
I'  Ma  è  però  certo  che  quando 
[11  mondo  s'  accorire  che  uno, 
jsempre  in  ogni  incontro  è  pron- 
to a  calar  le  ...  . 


GAP     XXVI. 

Non  sapevate  che  se  V  uo- 
mo promette  troppo  spesso  piiì 
che  non  sia  per  mantenere,  mi- 
naccia anche  non  di  rado  più 
che  non  s'  attenti  poi  di  com- 
mettere ?  Non  sapevate  che 
r  iniquità  non  si  fonda  soltanto 
sulle  sue  forze,  ma  anche  sul- 
la credulità  e  sullo  spavento 
altrui  ? 


Ma  i  pensieri  espressi  nell'  un  brano  e  nelF  latro  sono  in 
costanza  i  medesimi,  e  difatti  anche  don  Abbondio  a  quelle  pa- 
role del  Cardinale  esclamava  fra  sé:  «  Proprio  le  ragioni  di 
Perpetua!  » 

Un  altro  esempio.  E  un  brano  del  Costa  (  Elocuzione  ).  eh'  io 
vol^o  in  altra  forma.  Nel  primo  periodo  ciò  eh'  è  teoria  si  riduce 
propriamente  a  precetto:  perciò  invece  di  esporre  delle  condizioni 
S.Ì  propongono  dei  mezzi  ;  nel  secondo  si  ti'amuta  la  forma  ne- 
gativa in  positiva. 


Ad  acquistare  l'abito  di  scri- 
vere con  proprietà,  tre  cose  si 
richieggono:  il  saper  ben  divi- 
dere le  idee  fino  ai  primi  loro 
elementi,  il  conoscere  V  etimo- 
logia dei  vocaboli  per  quanto  è 
I)Ossibile,  e  il  rendersi  famigliari 
le  Opere  degli  antichi  scrittori, 
nei  quali  è  dovizia  di  voci  pure 
e  di  modi  assai  proprìi.  Chi  non 
]ia  uso  delle  dette  cose  è  spesso 
costretto  di  adoperare  le  noiose 
circonlocuzioni  in  luogo  di  un 
fol  vocabolo  o  di  una  breve  sen- 
tenza, e  di  abusare  dei  sinonimi. 


I         Si  studi  chi  vuole  avvezzarsi 
a  scrivere  con  proprietà  : 

1.  D'analizzare  a  fondo  le  idee; 

2.  Di  rintracciar,  fin  dove  si 
può,  r  origine  delle  parole; 

3.  D'  aver  in  pratica  le  opere 
degli  antichi  scrittori,  in  cui  è 
abbondanza  di  espressioni  pro- 
prie. 

Per  questi  esercizi  soltanto 
vien  fatto  di  trovare  all'  uopo  il 
vocabolo  o  la  formola  che  esime 
da  noiose  circonlocuzioni,  e  di 
bene  adoperare  i  sinonimi. 
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Proposizioni  e  frasi  sinonimb  ad  altre  date. 

1.  Cogliete  tutte  le  occasioni  di  fare  il  bene.  2.  Fi- 
datevi delle  azioni  più  che  delle  parole.  3.  Chi  ama 
Dio ,  non  può  odiare  il  suo  prossimo.  4.  Il  lavoro  e 
r  economia  rendon  1'  uomo  indipendente.  5.  È  meglio 
esser  muto  che  bugiardo  6.  Fa  del  bene,  e  non  te 
n'avrai  mai  a  pentire.  7.  Le  tentazioni  si  devono  sfug- 
gire ,  non  affrontarle.  8.  La  pigrizia  è  per  se  stessa 
tanto  pesante,  che  nulla  piti.  9.  Prima  i  doveri  verso 
Dio,  poi  vengono  quelli  verso  i  genitori.  10.  Pur  di  sal- 
var r  onore,  ne  vadan  le  sostanze,  ne  vada  anche  la  vita! 
Il  Molto  maggior  profitto  è  da  attendersi  dagli  esempi 
che  dai  precetti.  12.  Come  sospettar  bugiardo  Zopiro,  che 
lo  si  vedeva  ferito  davvero?  13.  Il  consorzio  è  forte  vin- 
colo di  vicendev:»le  amore.  14.  Chi  segue  il  vizio  sente 
da  principio  un  piccolo  diletto,  cui  succede  poscia  un  gran 
dolore;  all'  opposto  chi  dietro  alla  virtù  s' incammina,  do- 
po un  breve  dolore,  sente  un  piacere  soavissimo. 


40. 

Idem. 

1.  Noi  serbiamo  tenace  memoria  di  quello  che  ab- 
biamo appreso  nella  prima  età.  2.  Non  tutte  le  promesse 
si  mantengono.  3.  Soglionsi  generalmente  ammirare  gli 
uomini  virtuosi^  ma  raro  è  che  s' imitino.  4.  L'  accortezza 
trionfa  sempre  della  forza.  5.  Chi  lavora  non  s'  annoia  t 
sente  meno  l' incentivo  del  vizio.  6.  Sotto  V  impressione 
della  paura,  come  della  collera,  si  agisce  sconsigliata- 
mente. 7.  Chi  scaccia  mai  la  fortuna  ?  8.  Il  generoso  per- 
dono meglio  d'  ogni  vendetta  ripara  1'  onta  dell'  offeso  e  fi 
pentito  l'offensore.  9.  L'anima  sopravvive  al  corpo.  10.  Que- 
st'  uomo  deve  a  se  solo  la  propria  fortuna.  11.  Il  saggi( 
non  ride,    sorride.    12   L' esperienza  ammaestra   Tuom 
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ssoggettandolo  a  durissime  prove.  13.  La  severità  non 
scinde  la  bontà.  1 4.  A  misura  che  si  profìtta  nella  virtù, 
)iìi  agevole  si  rende  il  praticarla.  15.  L'uomo  spera  fino 
Ila  morte.  16.  Nessuno  è  felice  se  non  gode  la  stima  di 
è  stesso.  17.  Sbrancò  la  congiura  in  sul  cominciare.  18: 
Tutto  è  leale  al  forte.  19.  Non  trascurate  i  vostri  amici. 
;!0.  La  morte  non  ha  riguardo  a  condizion  di  persone. 


4r. 

Il  medesimo  esercizio  sopra  un  intiero  discorso. 

Neir  età  nostra  sebbene  de'  suoi  noncurante,  sì  usa 
iancora  di  scrivere  agli  avvenire  i  fatti  e  i  costumi  dei 
famosi  uomini,  ogni  volta  che  la  eccellente  e  nobil  virtù 
di  alcuno  di  essi  ha  avuto  potere  di  vincer  gli  ostacoli 
che  le  impedivano  di  farsi  conoscere,  e  tor  di  mezzo  le 
cagioni  che  la  facevano  invidiare  ;  ostacoli  e  cagioni  che 
si  trovano  in  ogni  città  grande  e  piccola.  Certo  è  che  gli 
antichi  avevano  più  amore  alle  grandi  cose  e  quindi 
maggior  virtù  di  praticarle,  e  gli  scrittori  se  ne  facevano 
banditori  più  per  il  desiderio  che  fossero  imitate,  che  per 
guadagnarsene  favore  o  grandezza  ;  ne  parve  a  molti  di 
mostrarsi  presuntuosi  nello  scriver  la  propria  vita,  la 
quale  invece  vollero  narrare,  per  fiducia  che  avevano  che 
ne  potessero  trarre  alcun  utile  ammaestramento  gli  altri; 
ne  Kutilio  e  Scauro  furono  in  ciò  biasimati  e  meno  cre- 
duti, perchè  la  virtù  tanto  più  si  onora,  quanto  il  tempo 
è  più  favorevole  per  praticarla.  Ma  ora,  per  la  mala  piega 
de'  tempi  che  corrono,  ella  è  vista  di  mal  occhio,  e  per 
poco  che  non  è  conteso  di  parlarne  ;  tantoché  io  non  mi 
tenni  sicuro  a  scriver  la  vita  di  un  uomo  morto,  se  non 
dopo  averne  chiesta  licenza,  in  grazia  appunto  del  mio 
proposito  di  far  meglio  spiccare  col  riscontro  di  un  ca- 
rattere esemplare,  la  crudeltà  di  quei  tempi  e  la  loro 
inimicizia  colla  virtù. 
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Idem. 

.  Teone ,  valente  pittore  greco  ricordato  da  Eliano, 
avendo  dipinto  sur  una  tavola  un  soldato  in  arme,  l' espo- 
se al  pubblico,  e  moltissimi  v'  accorsero  pieni  di  curiosità 
di  vedere  quell'immagine.  Prima  però  di  scoprirla,  egli 
fece  suonare  da  un  pieno  coro  di  musici  un  inno  di  guer- 
ra, affine  di  preparare  gli  animi  degli  spettatori  all'  im- 
pressione che  dovea  far  quelli  vista;  e  solo  quando  li 
vide  concitati  di  un  certo  ardor  bellicoso,  ritrasse  la  cor- 
tina dal  quadro  e  v'  apparì  il  soldato  in  atto  di  slanciarsi 
contro  il  nemico  :  gli  occhi  sembrava  che  gittasser  fuoco 
e  sfolgoravagli  in  mano  la  spada,  sì  fattamente  che  colpi- 
va di  terrore  i  riguardanti;  nel  sospingersi  poi  della  per- 
sona era  a  meraviglia  ritratto  l'impeto  del  correr  fu- 
ribondo. 

CONFRONTO  DELLE  DUE  LEZIONI  DEI  PROMESSI  SPOSI 
PER  LO  STUDIO  DEI  SINONIMI. 

(  GAP.  r.  ) 

«  Tornava  bel  bello  dal  passeggio  »  —   «    .    .   dalla 
passeggiata.  » 

Passeggio  ha  senso  più  di  luogo  che  d'  atto,  passeggiata  più 
d'atto  che  di  luogo.  Onde  fare  una  p'Jsseggiata,  non  un  passeggio. 
Qui  si  vuol  solo  far  sapere  che  Don  Abbondio  aveva  passeggiato, 
non  importando  notare  che  il  luogo  fosse  da  ciò  ;  ma  quand'an- 
che voglia  ammettersi  questa  designazione,  è  da  avvertire  che 
presi  entrambi  nel  senso  di  luogo  da  passeggiare,  la  passeggiata 
è  luogo  più  atto  naturalmente,  il  passeggio  più  adattato  dati'  arte, 

«  In  sulla  sera  »  —  «  sulla  sera.  » 

Secondo  Tommaseo,  sulla  sera  sarebbe  termine  dì  tempo  più 
preciso,  e  in  svila  sera  più  largo,  vale  a  dire  che  V  uno  si 
rapporterebbe  proprio  ai  primo  imbrunire,  e  )'  altro  a  un  po' 
prima  dell'imbrunire.  Senza  entrai-e  nel  proposito  d' una  tal  dif- 
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ferenza,  io  credo  che  non  tanto  l'intento  di  modificar  quasi  in- 
sensibilmente la  determinazione  del  tempo,  quanto  piuttosto  lo 
studio  di  uniformarsi  all'  uso  popolare,  studio  che  è  costante  in 
Manzoni,  lo  abbia  indotto  a  sopprimere  la  prep.  m,  che  diffatto 
il  popolo  in  queir  espressione  non  usa- 

«  Ne  a  questo  luogo  ne  in  seguito  »  —  «    .    .    .ne 
altrove.  » 

La  prima  di  queste  espressioni  non  escludeva  ogni  luogo,  la 
seconda  sì. 

Diceva  tranquillamente  il  suo  offizio  »  —  «...    .   il 
suo  ufizio. 

Tra  ufjìcio^  uffìzio,  officio^  offizio,  ufizio  corrono  differenze  di 
significato  assai  poco  notabili.  Nell'uso  fiorentino  peraltro  pare  che 
abbian  corsa  quasi  solo  le  voci  colla  z,  l'altre  piuttosto  in  al- 
cuni derivati.  D' impiego,  carica,  ministero  e  anche  del  luogo  ove 
si  esercita  suolsi  dir  meglio  uffìzio  ;  d'  obbligo  in  genere,  cura, 
mandato  e  sim.  uffizio  o  offizio;  nel  linguaggio  di  chiesa,  a  signi- 
ficar il  mattutino,  le  laudi,  le  ore,  i  vespri  ecc.  preferibilmente 
ufizio. 

«  Alcuna  volta  »  —  «  talvolta.  — 

Alcuna  volta  indica  men  frequenza  di  talvolta^  ne  si  dice  di 
consuetudine,  d'  abito,  come  questo. 

«  Richiudeva  il  breviario  »  —  «  Chiudeva  ...» 

Richiudere  vale  chiudere  di  nuovo.  E  vero  che  qui  si  tratta 
di  azione  ripetuta,  ma  enunciandosi  ora  per  la  prima  volta, 
vuoisi  fare  in  modo  assoluto.  L' iterativo  è  nel  talvolta. 

«  Tenendovi  entro  ...»  —  «  tenendovi  dentro  ...» 

Entro  avverbio,  non  preposizione,  cioè  senza  nome  a  cui  si 
riferisce,  non  è  più  in  uso  che  nel  verso. 

«  Dietro  le  reni  »  —  «  dietro  la  schiena.  » 

Dietro  la  schiena  è  la  forma  in  uso,  e  ragionevolmente,  poiché 
le  reni  sono  la  parte  posteriore  del  corpo  dal  collo  giù  per  il  lungo 
fino  alla  cintura,  e  la  schiena  h  questa  stessa  parte,  la  quale  però 
si  distende  in  maggior  larghezza  e  comprende  tutta  la  curva  che 
dalla  spina  dorsale  corre  lungo  le  coste  in  fin  là  dove  queste  si 
piegano  a  formare  il  petto. 
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«  Kigettando  verso  il  muro  .  .  .  i  ciottoli  »  —  «  but- 
tando ...» 

Rigettare  è  gettare  dì  nuovo.  Buttare  oltre  eh'  è  più  famigliare, 
esprime  più  trascuranza  di  gettare^  che  quasi  sempre  include  Ti- 
dea  d'una  perdita  ,  di  un  danno.  Inoltre  gettare  è  propriamente 
colle  mani. 

«  Col  piede  »  —  «  con  un  piede.  » 

Col  piede  aspettava  una  modificazione,  che  d'altronde  non  po- 
teva aver  luogo. 

«  Alzava  la  faccia  »  —  «  alzava  il  viso.  » 

Quando  1'  atto  è  per  vedere,  meglio  che  alzar  la  faccia  dicesi 
alzare  il  viso  :  V  etimologia  lo  suggerisce. 

«  Alla  schiena  d'un  monte  »   —    «   alla    parte   d'un 
monte.  » 

Non  su  tutta  la  schiena  del  monte,  ma  soltanto  in  una  parte 
limitata  il  sole  si  dipingeva  sui  massi  sporgenti.  Meglio  inoltre 
la  parte  dove^  che  la  schiena  dove. 

«  Giunse  ad  una  rivolta  della  stradetta  »  —  «  giunse 
ad  una  voltata. 

Rivolta  è  generico:  d'  una  via  si  dice  più  propriamente  voltata. 
Dov'era  solito  di  levar  sempre  gli  occhi  »  —  «....  d'al- 
zar sempre  gli  occhi.  » 

Levare  è  generico  e  vale  anche  togliere^  A  dinotare  il  mo- 
vimento degli  occhi  di  D.  Abbondio  era  più  proprio  alzare. 

«  Forse  una  sessantina  di  passi  »   —   «  un  sessanta 
passi.  » 

La  seconda  espressione  è  più  indeterminata  della  prima, 
quindi  più  opportuna  in  questo  luogo. 

«  Si  divideva  in  due  viottoli  »  —  «...  in  due  viot- 
tole. » 

Viottolo  parmi  più  stretto  di  viottola  *).  Secondo  Tommaseo, 
viottolo  è  via  senza  case  e  ne'  campi,  viottola  è  via  in  mezzo 
de' poderi. 


*)  Si  badi  al  seguente  esempio  :  <  Andando   per  una  viottola  molto  stretta  non  saiv- 
piendo  ben  guardare,  pose  Io  piede  fuor  del  viottolo,  e  cadde  quindi  giuso,  >  Bial.S,  Greg.  M 


59 

«  A  destra  saliva  verso  il  monte,  ed  era  la  via  ...  . 
il  ramo  a  sinistra  ...»  —  «  Quella  a  destra  saliva 
verso  il  monte  e  .  .  .  .  l'altra  ...» 

Nella  prima  lezione  pare  che  sia  la  strada  stessa  che  sale  verso 
il  monte,  ed  è  invece  la  viottola  a  destra.  Quella  a  sinistra  poi 
eh'  è  determinata  abbastanza  con  dire  V  altra  e  non  si  vede  ra- 
gione perchè  dovesse  prendere  il  nome  men  proprio  di  ramO' 
Inoltre  il  pronome  quella  ha  resa  inutile  la  frase  ed  era  la  via. 
Sicché  tutto  il  periodo    ha  guadagnato  di  perspicuità  e  brevità. 

«  Glie  conduceva  alla  cura  »  —  «  che  menava  ...» 

Conduce  chi  si  fa  capo,  mena  chi  guida  come  per  mano.  Nel 
j  traslato  è  chiaro  che  una  strada  piuttosto  che  condurre  ad  un 
!   luogo,  mena.  E  appunto  dice  il  Tasso  : 

Gaza  è  città  della  Giudea  nel  fkie 
Su  quella  via  eh'  inver  Pelusio  mena. 

«  E  da  questo  lato  ...»  —  e  da  questa  parte  ...» 

Lato  è  termine  geometrico,  ne  c'era  ragione  di  usarlo  qui 
invece  di  parte. 

«  Il  muro  non  giungeva  ...»  —  «.    .   .   non   arri- 
j  vava  ...» 

lì-         Giungere  suppone  moto:  di  misura  si  dice  meglio  arrivare, 

'     <<  Si  terminavano  ...  «  terminavano  ...» 

Terminare  si  usa  bene  come  neutro  passivo  senza  bisogno 
,.  della  particella.  Quando  Dante  dice  :  Ove  ogni  ben  si  termina  e 
ì'  s' inizia  »  intende  si  contermina. 

«  In  una  cappelletta  »  —  «  in  un  tabernacolo.  » 

Cappella  è  propriamente  luogo  nelle  chiese  o  nelle  case  do- 
v'  è  r  altare  per  celebrare.  Quelle  piccole  cappelletto  aperte  nelle 
pubbliche  strade,  e  nelle  quali  è  qualche  immagine  sacra  dicDnsi 
tabernacoli. 

«  Terminate  in  punta  »  —  «  che  finivano  in  punta.  » 

In  terminare  è  troppo  precisa  l'idea  di  spazio  e  di  misura. 
Vedi  Es.  15,  Aggiungi  che  il  medesimo  verbo  è  stato  adoperato 
poche  righe  più  su. 
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«  Sur  un  fondo  grigiastro  »  —  «  sur  un  fondo  bigio- 
gnolo. » 

Bigio  è  color  cenerine^  piombino  :  grigio  è  bigio  nero  e  pare 
che  non  si  dica  che  di  peli  e  di  penne. 

«  Voltato  il  canto  »  —  «  voltata  la  stradetta.  » 

Non  è  il  co.nto  che  volta,  ma  la  strada. 

«  Drizzando  ...  il  guardo  »  —  «...  lo  sguardo. 

Guardo  non  è  più  che  del  linguagu'io  poetico-  Secondo  Tom- 
maseo poi  guardo  par  eh'  esprima  unicamento  il  modo  del  guar- 
dare, sguardo  e  il  modo  e  F  atto. 


«  L'  uno  rimpetto  all'  altro  »  -—  «  T  uno  dirimpetto 
air  altro.  » 

Rimpetto,  stato  sempre  poco  usato  dagli  scrittori,  non  e  per 
nulla  della  lingua  parlata. 

«  L'  uno  di  costoro  »  —  «  uno  di  costoro.  » 

L'  uno  verrebbe  inopportunamente  a  determinare  quale  dei  due. 

«  Sul  terreno  della  via  »  —  «  .  .  .  della  strada.  » 

Via,  vocabolo  generalissimo,  ogni  spazio  da  passare  per  andar 
da  luogo  a  luogo;  strada  {  dal  lat.  sterno  ) ,  via  fatta  a  tal  uso 
dall'  opera  umana. 

«  Colle  braccia  incrocicchiate  sul  petto  »  —  «... 
incrociate  sul  petto.  » 

S' incrocia  sovrapponendo  una  cosa  a  un'  altra  o  facendole  co- 
munque incontrare  a  render  somiglianza  di  croce;  s'incrocicchia 
involgendo  in  più  giri  o  facendo  un  sistema  di  parecchi  raggi. 
Pertanto  delle  braccia  non  potrà  dirsi  che  incrociare. 

<  Si  poteva  discernere  »  —  «  si  poteva  distinguere.  » 

Discernere  e  osservare,  giudicare,  separar  cosa  da  cosa;  distin- 
guere è  riconoscere  dai  segni  esterni. 
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«  Terminata  n  un  gran  fiocco  »  —  «...  in  una  gran 
nappa.  » 

Il  flocco  e  annodato  in  mezzo  e  può  essere  sciolto  e  sfilacciato 
da  tutt'  e  due  le  parti,  la  nappa  è  sfilacciata  e  sciolta  da  una 
parte  sola  e  annodata  o  comunque  ristretta  dall'  altra. 

«  Due  lunghi  mustacchi  inanellati  all'  estremità  »  —  « 
.  .  .  arricciati  in  punta.  » 

S'inanellano  i  capelli,  non  i  mustacchi;  questi  non  hanno 
lunghezza  sufficiente  che  per  arricciarsi.  Estremila  poi  è  generico; 
dei  mustacchi  più  propriamente  punta, 

«  Il  lembo  del  farsetto  chiuso  in  una  cintura  lucida  di 
cuoio  »  —  «  una  cintura  lucida  di  cuoio.  » 

Non  il  lembo  del  farsetto  era  ciò  che  appariva  più  in  vista,  ma 
la  cintura. 

«  Appese  con  uncini  due  pistole  »  —  «  attaccate  due 
pistole.  » 

Appendere  e  propriamente  lungo  il  muro  o  parete  qualsiasi  : 
con  uncini  nella  descrizione  che  qui  si  fa  era  superfluo  . 

«  Come  un  vezzo  »  —  «  come  una  collana.  » 

Vez:3:o  e  un  filo  o  più  di  coralli,  perle  o  granati  :  Collana  quasi 
collare  o  catenella  di  metalli  preziosi.  Il  vezzo  poi  è  più  aderente 
ai  collo  della  collana.  È  chiaro  adunque  che  qui  la  similitudine 
è  più  appropriata  traendo  la  dalla    collana. 

«  Alla  parte  destra  delle  larghe  e  gonfie  brache  una 
taschetta,  donde  usciva  un  manico  di  coltellaccio  »  —  «  un 
manico  di  coltellaccio  che  spuntava  fuori  d'  un  taschino 
degli  ampi  e  gohfi  calzoni.  » 

Nella  prima  lezione  parrebbe  che  la  taschetta  facesse  parte 
dell'armatura  che  si  sta  descrivendo.  Essa  non  poteva  figurare 
che  come  accessorio. 


62 

Dì  tasca  unita  al  vestito  V  uso  fa  taschino  e  non  taschetta. 

Brache,  calzoni  iunglii  e  larghi;  calzoni  chiamansi  propriamenu 
que'  che  si  portavano  ancora  nello  scorso  secolo  finienti  al  ginoc- 
chio e  strettivi  con  fìbbia  ;  questi  assolutamente  non  potrebbero 
dirsi  brache.  Così  il  Zecchini. 

Il  coltellaccio  o  pugnale  si  sa  senza  dirlo  che  sta  sempre  alla 
destra. 

Uscire  è  generico  :  del  cominciare  a  nascere  o  sporgere  di 
qualche  cosa  dicesi  metaforicamente  spuntare. 


«  Uno  spadone  pendente  dal  lato  manco  con  una  gran- 
d' elsa  traforata  »  —  «  uno  spadone,  con  una  gran  guardia,..» 

Neppur  della  sparla  occorreva  dire  da  qual  lato  pendesse. 

Chuardia  è  propriamente  quella  parte  dell'  elsa  o  impugnatura 
nella  quale  si  mette  la  mano  onde  sia  difesa.  Pertanto  non  poteva 
esser  traforata  tutta  V  elsa,  ma  la  sola  guardia. 


«  Lamine  d'  ottone  congeo^nate  in  cifra  »  — 


congegnate  come  in  cifra.  » 


Dal  luogo  ov'era  giunto  il  curato  non  si  poteva  certo  distin- 
guere se  quelle  lamine  fosser  proprio  congegnate  in  cifra,  ma 
solo  che  parean  formarla. 


(  GAP.   XXXIV.  ) 

«  E  che  è  mai  ora  a  ricordare  quel  che  ella  fosse 
stata  neir  anno  antecedente  »  —  «  E  cos'  era  mai,  al  pa- 
ragone, quella  eh'  era  stata  l' anno  avanti.  » 

Nella  prima  lezione  il  pensiero  non  risulta  abbastanza  chiaro, 
e,  comunque  lo  s' intenda,  non  regge  bene.  A  tutta  prima  pare 
che  voglia  dire  :  ora  è  wi  nulla  il  ricordare  ecc;  ma  osserviamo 
che,  ragionando  a  dovere,  la  cosa  in  se  stessa  (  cioè  lo  stato  pre- 


cedente  della  città  ),  non  già  V  atto  del  ricordarsene  può  dirsi 
eh'  era  un  nulla  (1), 

Che  se  la  detta  espressione  vale  :  a  cJie  ricordare  ora.  ..  ?  cioè: 
non  ì7ierUa  che  si  ricordi  la  sciagura  della  fame  che  è  picciola  a 
confronto  di  quella  della  peste,  ne  verrebbe  di  dover  ammettere 
che  importi  più  o  meno  di  ricordare  una  cosa  a  seconda  eh'  essa 
è  più  o  meno  grave  e  luttuosa:  idea  ben  strana- 

Non  s'  intende  poi  perchè  adoperare  il  soggiuntivo  fosse  stata, 
anziché  V  indicativo,  non  avendosi  a  esprimere  incertezza,  poiché 
lo  stato  della  città  al  quale  si  accenna,  già  lo  si  è  descritto  cir- 
costanziatamente. 

Il  pronome  ella  era  ridondante.  —  Neil'  anno  antecedente  per 
V  anno  avanti  non  è  della  lingua  popolare. 


ì 


«  S' imbatteva  »  —  «  S'  abbatteva.  » 


I  i  Neir  abbattersi  e'  è  più  il  caso  o  la  combinazione  che  non  nel- 
[  r  imbattersi  ;  di  più  quello  fa  meglio  capire  che  si  tratta  di  un 
I  cattivo  incontro. 

«  Per    una   delle    parti   più    guaste   e  più  disforma- 
te »  —  «  .. .  più  squallide  e  più  desolate.  » 

Gli  epiteti  guasto  e  disformato  già  per  se  poco  propri  applicati 
w    a  un  luogo,  lo  erano  poi  tanto  meno  per  il  proposito  che  qui  si 
I  aveva;  pertanto  la  sostituzione  fatta  è  felicissima:  laddove  quelli 
parean  riferirsi  più  al  materiale  della  città  che  ad  altro,  squallide 
e  desolate  accennano  lo  stato  della  medesima  riguardo  agli  abi- 
tanti e  air  effetto  che  la  miseria  di  questi  avea  prodotto. 


(1)11  maestro  troverà  modo  di  render  meglio  accessibile  allo  scolare  quest'  osserva- 
zione eh'  è  piuttosto  sottile.  Forse  gioverà  anche  mettergli  sott'  occhio  le  due  lezioni  tra- 
dotte in  forma  equivalente,  come  p.  e. 


II.  Lezione, 
Quel  eh'  era  la  città  allora   non    avea 
che  fare  con  quel  ch'era  stata  prima. 


1.  Lezione. 

Quel  eh'  era  la  città  allora  non  avea 
che  fare  col  ricordo  di  quel  ch'era  Stata 
prima. 

Dove  si  vede  che  nella  seccndn  soltanto  vi  è  l'esatta  corrispondenza  dei  termini 
(  Nel  linguaggio  della  Logica  si  direbbe  che  il  difetto  della  prima  lezione  sta  nell'  avet 
messo  in  r.ipporto  ci  cjmparazione  un  oyiietUvo  con  un  soggettivo  ), 
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«  Quella  crociata  di  vie  »  —  «...  di  strade.  » 

V.  Eserc.  precd  «  Sul  terreno  della  via  »  —  «...  della  strada.  » 
«  Quivi  era  allora  »  —  «  C  era  allora.  » 

Non  faceva  bisogno  d'  insistere  sulla  designazione   del  luogo  ; 
la  particella  pronominale  era  in  questo  caso  sufficiente    a   rag- 
guagliar  il  lettore  della  voluta  circostanza,  tanto    piii  essendo 
tolta  r  espressione  che  poteva  sviarlo  :  a  capo  del  corso- 
la Una  croce  ...  e  in  prospetto  ad  essa  .  .  .  una    vec- 
chia chiesa  »  —  »...  dirimpetto  ad  essa  ....  » 

Prospetto^  affine  a  veduta^  fa  supporre  cosa  che  si  spiega  lar- 
gamente alla  vista  e  a  certa  lontananza;  ora  qui  non  n'  era  il 
caso  Dirimpetto  dinota  la  rispettiva  posizione  degl'  indicati  og- 
getti senza  aggiunta  di  inopportune  idee  accessorie. 

«  La  infezione  de'  cadaveri  disseminati  »  —  «  il  fetor 
de'  cadaveri  lasciati  lì.  » 

Tanta  era  la  infezione  de'  cadaveri  significa  che  i  cadaveri  eran 
per  se  molto  infetti;  ma  qui  invece  si  voleva  dire  eh'  era  stato 
grande  V  effetto  che  1  cadaveri  per  la  loro  infezione  avevano 
prodotto  neir  aria.  Ciò  che  scacciava  le  persone  era  il  fetore. 

Disseminati  non  è  proprio  della  circostanza,  perchè  lascerebbe 
supporre  il  proposito  di  spargerli,  che  certo  non  e'  era  stato. 

«  I  pochi  sopravvissuti  »  —  «  i  pochi  rimasti  vivi  » 

Sopravvissuti  o  s'  intenda  in  relazione  coi  morti,  circostanza 
non  richiesta  dal  proposito,  o  in  relazione  col  contagio  sopra- 
detto, il  che  farebbe  credere  che  il  contagio  fosse  finito,  non  fa- 
ceva esattamente  al  caso  come  la  semplice  espressione  rima- 
sti vivi. 

<t  Mentre  lo  sguardo  del  passeggiero  rimaneva  colpito 
da  queir  aspetto  di  solitudine  e  d'  abbandono,  piii  d'  un 
senso  era  troppo  dolorosamente  e  troppo  increscevolmente 
offeso  dai  segni  e  dalle  reliquie  della  recente  abitazio- 
ne. »  —  *  alla  mestizia  che  dava    al   passeggiero  quel- 
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'  aspetto  di  solitudine  e  d' abbandono  s'  aggiungeva 
'  orrore  e  lo  schifo  delle  traccie  e  degli  avanzi  della 
'ecente  abitazione.  » 

Nella  prima  lezione  V  espressione  non  arriva  a  pezza  il  con- 
cetto che  si  vuole  darci  della  cosa.  Dire  che  queir  aspetto  di 
solitudine  e  di  abbandono  colpiva  lo  sguardo  del  passeggiero  è 
troppo  poco,  mentre  veramente  dovea  serrargli  il  cuore;  non  era 
la  sorpresa  V  impressione  che  qui  importava  accennare,  ma  sì  la 
mestizia,  ^i vinificar  poi  V  orrore  e  lo  schifo  per  tma  off'ensione 
troppo  dolorosa  e  increscevole  di  più  d'  un  senso  è  adombrare, 
non  esprimere  V  idea.  L' indeterminato  e,  direi  così,  il  perplesso 
di  questa  espressione  nocevano  alla  perspicuità  e  all'efficacia. 

La  congiunzione  mentre  ne  par  quasi  che  facesse  aspettare 
nel  secondo  membro  una  restrizione  od  un'  opposizione. 

Segno  è  generico:  i  segni  che  si  lascian  materialmente  e  lungo 
un  certo  tratto  son  traccie. 

Le  reliquie  sono  avanzi  di  qualche  pregio  :  pertanto  qui  era 
termine  impropr-io. 

«  Sollecitò  Eenzo  i  passi  »  —  «  Renzo  affrettò  il 
passo.  » 

I  II  nostro  giovane  affretta  naturalmente  il  passo  per  torsi  più 
i-presto  da  quella  triste  scena,  non  per  ardore  di  arrivare  alla 
,  meta,  che  alloia  anzi  si  augurava  che  fosse  lontana:  perciò  il 
[  sollecitare  più  espressivo  qui  era  men  proprio,  del  resto  si  dice 
]  affrettare  (  o  sollecitare  )  il  passo  non  i  passi  (1).  —  Inutile  poi 
e  non  bella  la  trasposizione  del  verbo. 

«  Rianimandosi  col  pensare  ...»  —  «  facendosi  corag- 
gio col  pensare  ...» 

Rianimandosi  era  troppo  in  questo  caso.  Renzo  che  pensa  non 
dover  esser  così  vicina  la  meta  e  ne  trae  debole  argomento  a 
sperar  meglio,  s'  aiuta  a  sollevar  di  pena  il  suo  spirito,  ossia  si 
fa  coraggio.,  ma  non  può  essere  che  per  ciò  riprenda  nuovo  ani- 
mo, che  si  accenda,  si  ecciti,  si  esalti  d'  ardire. 


(1)  In  dmlli  frasi,  il  plur  i pasti  ha  piuttosto  il  senso  Iraslato  dì  pratiche, negoziati. 

5 
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Inoltre  è  in  condizione  dì  farsi  coraggio  chi  è  ambasciato  e  si 
sente  mancare  V  alacrità  del  fare,  ma  non  è  ancor  moralmente 
prostrato  di  forze  (  scoragj^ito  non  è  sfiduciato  )  ;  il  rianimars- 
invece  è  di  chi  già  s'  era  perduto  d'  animo  '■  disanimato);  e  noe 
può  essere  che  uaa  causa  assai  potente  quella  che  ottiene  ur 
tale  effetto  di  far  cioè  risorgere  lo  spirito  come  da  morte  a  no- 
vella vita. 

«  Prima  di  giungervi  »  —  «  prima  di  arrivarci.  » 

Giungere  è  1'  estremo  dell'  arrivare:  è  quasi  il  congiungersi  a 
punto  cui  si  tende,  e  suppone  necessariamente  una  meta  ben  de- 
terminata: idee  accessorie  che  non  facevano  all'uopo. 

Dei  due  suiiissi  prenominali  ci  e  vi,  V  uso  popolare  preferisci 
il  primo. 

«  Riuscì  in  luogo  che  ...»  —  «  riuscì  in  un  luog 
che  .  ,  .  y> 

La  voce  luogo  ricevendo  il  complemento  della  proposizion 
relativa,  voleva  Y  articolo. 

«  Gli  usci  da  via  »  —  «...  di  strada.  » 

Il  da  in  quest'  uffizio  non  è  secondo  V  uso  ;  pertanto  sa  d'  al 
fettazione.  Quanto  a  via  e  strada  V.  sopra. 

«  Per  disabitamento  o  per  invasione  »  —  «  per  ess( 
le  case  disabitate  o  invase.  » 

Oltre  che  disabitamento  non  è  derivazione  accettata,  era  prefe 
ribile  la  forma  concreta  all'  astratta. 

*  Inferma  ...  di  peste  »  —  «  ammalata  .  .  .  ( 
peste.  » 

La  malattia  è  più  forte,  V  infermità  è  più  lunga.  Cosi  il  Tom 
maseo. 

Ammalato  si  dirà  chi  di  presente  è  sotto  1'  azione  più  o  mer 
violenta  del  male;  infermo^  chi  per  conseguente  effetto  del  mali 
ha  perduto  la  fermezza  ossia  la  vigoria  del  corpo.  —  È  ver 
che  r  ammalato  è  per  lo  più  anche  infermo,  ma  non  sempre  Tiii 
fermo  è  propriamente  ammalato. 
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^  Le  precauzioni  contro  gli  appestati  si  usavano  non  in  quanto 
erano  infermi,  ma  in  quanto  erano  ammalati ,  cioè  aveano  in  se 
la  causa  del  male. 

Si  noti  anc(3ra  che  ammalato  ha  forza  di  participio,  mentre 
infermo  non  può  essere  che  nome  od  aggettivo. 

«  Una  croce  tirata  col  carbone  »  —  «  una  croce  fatta 
col  carbone.  » 

Una  sola  linea  si  tira^  non  una  croce;  d' altronde  fatta  è  più 
dell'  uso. 

«  Essere  ivi  morti  da  prendere  «  —  «  che  e'  eran  dei 
morti  da  portar  via.  » 

Essere  ivi  è  latinismo  non  in  uso  della  lingua  parlata.  Di  più 
la  forma  infinitiva  è  già  stata  usata  due  volte  in  questo  stesso 
periodo  (  2.  lezione  ). 

Morti  in  funzion  di  nome,  non  di  participio,  esige  a  norma 
deir  uso  il  de'  (  articolo  indet.  plur.  ). 

Prendere  è  il  solo  primo  atto  dell'  impadronirsi  d'  un  oggetto; 
ora  r  uffizio  dei  monatti  non  si  limitava  a  ^prendere  i  morti,  ma 
era  propriamente  di  'portarli  via^  e  per  ciò  T  indizio  della  croce. 


«  Più  alla  ventura  che  altrimente  »  —  <c 

che  altro.  » 

Che  altro  è  più  dell'  uso  e  parmi  anche  più  indeterminato,  co- 
me esprimente  relazione  di  maniera  insieme  e  di  causa. 

«  0  altro  uflSciale  »  —  «  o  altro  impiegato.  » 

Ufficiale^  dicesi  di  persona  addetta  ad  uffizi  più  nobili,  impie- 
gato è  più  generico  e  più  umile. 

«  Per  tutto  stracci,  fasciature  saniose  ....  »  — 
«  Per  tutto  cenci  e,  più  ributtanti  de'  cenci,  fasce  mar- 
ciose .  .  .  »      , 

Lo  straccio  non  è  così  logoro  e  ammencito  come  il  cencio. 

Fasciatura  più  complesso  di  fascia^  indica  tutto  un  apparec- 
chio che  si  applica  mediante  avvolgimento  ad  una  parte  offesa 
del  corpo  per  medicarla. 
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Saniose  per  marciose  e  un  latinismo  che  lo  scrittore  forse  avea 
voluto  usar  di  proposito  suU'  avviso  dei  retori,  affine  di  masche- 
rar r  idea  per  sé  schifa;  ma  fece  assai  meglio  nella  seconda  le- 
zione, dove,  senza  guastare  la  purità  della  lingua,  mitigò  la  di- 
sgustosa sensazione  con  prevenircene  mediante  le  parole:  e  piti 
ributtanti  de'  cenci. 


«  Lenzuola  gittate  dalle  finestre  »  —  «  lenzuoli  but-, 
tati  ....  »  ; 


I  Toscani  dicon  meglio  lenzuoli  che  lenzuola.  ; 

A  quanto  si  è  osservato  nell'  Es.  49  sulla  differenza  fra  gettare 
e  buttare  aggiungasi  qui  ancora  che  quest'  ultimo  è  meglio  ap-' 
propriato  delF  a.tro  a  significare  lo  sbarazzarsi  di  cosa  perico- 
losa, nocevole  o  ripugnante.  ,; 

{  Da  gettare  a  gittare  non  v*  ha  altro  divario  che  dal  termine] 
comune  al  ricercato.  ) 

«  Corpi,  0  esaminati  di  subito  ...»  —  «...  o  di 
persone  morte  all'improvviso.  » 

Esanimati  di  subito  può  riguardarsi  come  frase  poetica,  é  cer-l 
to  non  dell'  uso  comune. 


«  Lasciati  quivi  »  —  «  lasciati  lì.  » 

Le,  come  nota  il  Tommaseo,  determina  più  fermamente  un 
punto  dello  spazio. 

Ora  i  cadaveri  dì  quei  meschini,  perchè  da  nessuno  toccati, 
stavano  immobili  appunto  nello  stessessimo  luogo  dov'  eran 
spirati. 

«  Finche  un  carro  passasse,  da  raccorli  »  —  «  finche 
passasse  un  carro  da  portarli  via.  » 

Non  e'  era  nessuna  ragione  di  alterar  la  naturale  disposizione 
delle  parole. 

Da  raccorli  non  dice  tutto,  anzi  dice  il  meno;  portarli  vi.a  sup- 
pone nel  tempo  stesso  anche  quella  prima  azione.  V.  più  sopra: 
«  morti  da  prendere  »  —  «  morti  da  portar  via^  i> 


i^i 
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«  0  sdrucciolati  dai  carri  medesimi  »  —  «  o   casca- 


Non  solo  per  lo  sdriwciólare  poteyan  cascare  quei  cadaveri, 
ma  anche  per  esser  trabalzati  dalle  scosse  dei  carri.  —  Del  re- 
sto qui  importava  solo  di  dire  perchè  quei  cadaveri  si  trovavan 
lì:  eran  cascati  dai  cirri^  ecco  il  fatto  ;  come  poi  tesser  cascati 
era  fuor  di  luojro  accennarlo,  stante  che  il  lettore  non  assiste 
air  atto  che  la  cosa  succede,  ma  solo  ne  ha  sott' occhio  1'  effetto. 

«  0  gittati  pur  dalle  finestre  »  -—  «  o  buttati  an- 
ch' essi  ....  » 

Il  pure  non  arriva  la  forza  dell'  ancK  essi  che  ci  ferma  a  ri- 
flettere di  bel  nuovo  che  eran  corpi  di  persone  quelli  che  veni- 
van  trattati  al  modo  stesso  delle  cose  vili,  e  perciò  sentiamo 
sempre  più  crescerne  il  raccapriccio. 

«  Divezzatili  da  ogni  cura  di  pietà  »  —  «  fatto  dimen- 
ticare ogni  cura  ....  » 

Divezzatili  era  troppo;  V  effetto  del  divezzare  sarebbe  rimasto 
anche  dopo  di  quella  calamità,  il  che  non  potea  certo  avvenire. 
Dicendosi  invece  far  dimenticare  s' intende  solo  fino  che  durava 
la  causa. 

«  Ogni  rispetto  sociale  »  —  «  ogni  riguardo  sociale.  » 

11  rispetto  è  meno  dovuto  che  il  riguardo.  Questo  mira  alFe- 
steriore,  quello  è  tutto  interno. 

«  Ogni  strepito  di  officine,  ogni  rumor  di  carrozze  » 
»—  «  ogni  rumor  di  botteghe,  ogni  strepito  di  carrozze.  » 

Se  troviamo  opportuna,  come  lo  è  certo,  la  sostituzione  del 
vocabolo  generico  botteghe  allo  speciale  di  officine.^  ci  faremo  e- 
gualmente  ragione  della  sostituzione  di  rumore  a  strepito.  Que- 
sto che  è  pili  di  rumore  cade  poi  a  proposito,  dopo  quella  pri- 
ma variante,  di  applicarlo  a  carrozze;  infatti  al  passar  di  una 
carrozza,  il  rumore  alto  prodotto  dallo  scalpito  de'  cavalli  e  dal- 
l' attrito  delle  ruote  rapidamente  scorrenti  vince  e  copre  quella 
abituale  delle  botteghe. 

Uomort  per  rumore  è  antiquato. 
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«  Ogni  favellìo  di  passeggeri  »  —  «  ogni  chiacchie- 
rìo ....  » 

Il  favellare  è  men  vivace  e  fa  men  rumore  del  chiacchierare. 

«  Fragore  di  carri  funebri  »  —  «  rumor  ....  » 

Fragore^  che  è  anche  più  di  strepito,  non  può  dirsi  certamente 
del  sordo  rumore  dei  carri  funebri. 

«  Querimonie  di  pezzenti  »  —  «  lamenti  di  poveri.  » 

Querimonie  h  inutile  latinismo. 

Pezzenti  era  troppo  speciale,  perchè  richiama  non  altro  che  il 
vestito;  non  eran  solo  i  pezzenti  che  naturalmente  avevano  di 
che  lamentarsi. 

«  Guai  d'infermi  »  —  «  rammarichìo  d'infermi  ». 

I  guai  sono  gridi  o  gemiti  acuti  e  istantanei  (  cfr.  guaire  );  il 
rammarichìo  è  più  continuato  e  può  essere  anche  fioco  o  soffo- 
cato (proprio  di  chi  è  amareggiato  da  più  o  men  lunga  sofferenza). 

«  Vociferar  di  monatti  »  —  «  grida  di  monatti.  » 

II  vociferare  non  determina  lo  scopo  come  il  gridare. 

«  Al  mezzodì,  alla  sera  »  -—  «  a  mezzogiorno,  a  sera.  » 

Mezzogiorno  e  più  dall'  uso  comune  che  mezzodì.  V  articolo 
rendeva  troppo  determinato  il  punto  del  tempo. 

«  Preci  proposte  dall'arcivescovo  »  —   «  preci  asse- 
gnate. ...» 

L'arcivescovo,  come  autorità  competente,  non  proponeva  solo, 
ma  assegnava  le  preci.  In  assegnare  la  proposta  è  insieme  san- 
zionata. 
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«  Farsi  alle  finestre  »  —  «  affacciarsi  alle  finestre.  » 

Farsi  alla  finestra  e  non  è  dell'  uso  ed  esprime  poco  ;  mentre 
affacciarsi,  voce  Tivissima,  inchiude  F  idea  di  presentarsi  per 
vedere,  udire  1'  oggetto  d'  una  chiamata,  intrattenercisi  anche, 
—  0  per  esser  visti. 

«  Avreste  inteso  un  bisbiglio  »  —  «  avreste  sentito  ...» 

Sentire  è  più  delP  uso  comune  che  intendere,  trattandosi  di  per- 
cezione fìsica;  questo  implica  azione  della  mente  (  affine  a 
cajjìre  ). 

«  Usciti  0  languenti  una  buona  parte  del  resto  »  — 
«  andati  via  o  ammalati  ...» 

Usciti  per  andati  via  era  al  più  un  traslato,  a  cui  non  era  ne- 
cessario ricorrere,  e  cosi  dicasi  dei  languenti  per  ammalati, 

«  Ridotto  presso  che  a  niente  il  concorso  dal  di  fuo- 
ri »  —  «  ridotto  quasi  a  nulla  il  concorso  della  gente 
di  fuori.  » 

Quasi  a  nulla  è  frase  più  semplice  e  famigliare  di  presso  che 
a  niente.  (  Presso  che  o  pressoché  ha  del  pretenzioso  e  par  inol- 
tre che  dica  un  pochino  meno  del  quasi.  —  Niente  e  nulla  il 
Tommaseo  sta  per  crederli  perfetti  sinonimi.  A  mio  giudizio 
niente  ritiene  più  tenacemente  il  carattere  di  sostantivo,  mentre 
nulla  si  può  dir  che  abbia  deposto  ogni  special  carattere ,  tan- 
toché più  agevolmente  si  rende  a  molteplici  uffizi  ). 

Concorso  in  modo  assoluto,  cioè  senza  complemento  di  speci- 
ficazione, non  è  bene  usato. 

«  Dei  pochi  che  andavano  attorno  »  —  «  .  .  .  .  che 
andavan  per  le  strade.  » 

Secondo  il  Dizionario  andare  attorno  vale  girare  intorno  a 
checché  sia  o  anche  vagare  ,  pertanto  non  può  dirsi  di  uno  che 
va  a  sue  faccende  per  le  strade.  In  questo  senso  è  un  provin- 
cialismo lombardo. 
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«  Non  se  ne  sarebbe  .  .  .  in  un  lungo  circuito,  scon- 
trato un  solo  ....  »  —  «  in  un  lungo  giro,  incontra- 
to ....  » 

Circuito  indica  semplicemente  spazio  o  limile  dello  spazio  ; 
nel  giro  insieme  alla  nozione  dello  spazio  vi  ha  quella  del  moto. 
Inoltre  il  girò  non  è.necessariamente  tondo  come  il  circuito. 

^Scontrare  per  incontrare^  ancorché  il  Dizionario  lo  ammetta, 
può  essere  equivoco  :  lo  scontro  è  un  incontro  ostile. 

«  In  cui  non  apparisce  qualche  cosa  di  strano  e  di 
bastante  per  se  a  dare  argomento  d'una  funesta  muta-, 
zione  di  cose.  »  —  «....  non  si  vedesse  qualcosa  . .  J 
e  che  dava  indizio  ...» 

Colla  frase  :  in  cui  non  apparisse,  V  oggetto  è  considerato  in 
se  stesso  ;  coli'  altra:  in  cui  non  si  vedesse,  è  messo  più  in  re- 
lazione colia  persona  che  vede. 

Qualcosa  e  più  dell'  uso  toscano  che  qualche  cosa. 

Di  bastante  per  se  a  dare  argomento  è  frase  troppo  artificiosa 
e  in  cui  si  mettono  a  contribuzione  molte  idee  per  significarne 
una  sola  e  semplicissima. 

Si  avverta  che  indizio  è  più  d'  argomento.  Questo  si  desume 
per  congettura,  quello  si  dà  a  vedere  più  chiaramente  da  se.  {ìj. 

«  Senza  cappa  ne  mantello,  parte  allora  essenzialissima 
d*  ogni  civile  abbigliamento  »  —  « del  vestia- 
rio civile.  » 

La  cappa  e   il  mantello  non  possono  considerarsi  come  parte 
dell'  abbigliamento  iu  cui  è  sempre  1'  idea  di  ornamento. 
Ogni  accennava  iautilmeate  a  moltiplicità. 

«  I  frati  senza  cocolle  »  —  «  anche  de' religiosi  in 
farsetto.  » 

L' anchp.  serve  a  far  rilevare  la  maggior  singolarità  della  co- 
sa, essendoché  il  viver  de'  frati  è  di  più  rigida  regola  di  quello 
dei  preti. 


(1)  Fa  a  questo  proposito  il  segtiente  passo,  pure  dei  Promessi  Sposi  (Gap.  XXII ^ . 
^Arrivò  dove  la  campagna  coltiTata  moriva  in  una  sodaglia  sparsa  di  felci  e  di  seope. 
«li  parve,  se  non  indizio    almeno  un  certo  «jual  argomento  di  fiume  vicino .  » 
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"Senta  cocolla  non  è  descrittivo  :  bisognava  indicare  positiva- 
mente come  si  presentavano,  perchè  nell'  esteriore  dei  frati,  a 
differenza  che  dei  preti,  e'  era  una  vera  trasformazione- 

In  frate  prevale  Y  idea  della  fratellanza,  in  religioso  quella 
della  regola,  più  conveniente  alla  circostanza. 

Non  tutti  però  i  religiosi  avevano  smessa  la  cocolla  e  anda- 
vano in  farsetto  :  quindi  1'  articolo  determinato  cambiato  nel- 
r  indeterminato  (  de'  ). 

«  Ogni  maniera  d'  abito  ...»  —  «  ogni  sorte  di  ve- 
stito .  .  ;  » 

Sorte  o  sorta  (  ma  meglio  la  prima  forma,  perchè  più  comu- 
ne nella  lingua  parlata  )  è  affine  a  specie^  ma  più  particolare;  è 
una  specie,  per  così  dire,  nella  specie:  così  il  Tommaseo. 
;  Maniera  propriamente  è  qualità  di  procedere  operando.  Trat- 
'ta  questa  voce  nella  significazione  collettiva,  è  una  di  quelle  ele- 
ganze che  san  di  vieto  e  di  strano.  Infatti  il  Tommaseo  stesso: 
Gli  antichi  facevano  maniera  sinonimo  a  sorte  o  a  specie^  in- 
quanfo  che  la  diversa  maniera  d'  essere  o  d'operare  indica  spe- 
cie diversa.  Ma  la  differenza  è  ben  chiara:  maniera  è  V  indizio 
di  quella  distinzione  che  costituisce  una  specie,  non  è  la  distin- 
zione stessa    (1) 

Vestito  è  più  generico  di  abito. 

;>   «  11  che  era  più  temuto  di  tutto  il  resto  »  —   «   ciò 
die  si  temeva  pili  ...» 

Quando  non  v'  ha  nò  si    sottintende    un    particolare    comple- 
mento agente,  è  preferibile  usare  il  passivo  col  si^  o  come  altri 
i,lo    dicono,    r  impersonale  di  voce  passiva.  Questa  forma    è  più 
l'atta  a  generalizzare  il  senso  espresso  dal  verbo. 

«  D'  andar  succinti  e  ristretti  al  possibile  »  —  «  ... 
il  più  che  fosse  possibile.» 

.  Al  possibile  potrebbe  prendersi  come  immediata  determinazio- 
■  ne  di  ristretti  ,  anziché  nel  suo  vero  senso,  come  complemento 
avverbiale  dell'  intera  espressione. 


(1)  Aggiunge  poi  :  Si  può,  si  dev' ella  questa  voce  conservare  nell'uso  ?  Panni  ch« 
tì,  ma  in  una  sola  sorte  di  casi  :  quando  1'  unica  distinzione  che  dà  fondamento  ali»  ck»- 
siiìe^zione  d«llu  specie  sia  la  maniera. 


74 

«  Negletta  e  disacconcia  ogni  persona  »  —  «  e  tra- 
sandata ...» 

In  trasandato  e'  è  T  idea  dell'  estrema  negligenza  e  noncuranza, 
che  non  e'  è  in  disacconcio  {  cioè  senza  acconciatura,  lat.  in- 
concinnus.  ) 

«  Avevano  in  costume  »  —  «  prima  costumavano.  » 
La  seconda  espressione  è  più  esatta  e  più  semplice. 

«  Incolte  le  capigliature  »  —  «  arruffate  ...» 
Arruffate  e  più  di  incolte  e  più  pittorico. 

«  L' uno  d'  essi  »  —  «  uno  di  loro.  » 

V  uno  quando  si  tratta  di  due  soli.  Uno  di  loro  è  più  dell'  uso 
comune. 

<  Nome  che,  per  gran  tempo  dappoi,  serbò  una  cele- 
brità .  .  .  d' infamia  »  —  «  .  .  ,  che  per  un  pezzo  con- 
servò ...» 

Per  un  jpezso  è  molto  più  famigliare  che  per  gran  temilo: 
quest'  espressione  poi  nel  caso  presente  mi  pare  un  po'  esage- 
rata. Il  dappoi  non  era  necessario. 

«  Quale  anche  una  'pistola  »  ■—  «  alcuni  anche  .  .  .  > 

Quale  si  usa  solo  nel  fare  una  sola  enumerazione,  e  allora 
Yuol  essere  ripetuto.  Alcuni  abbraccia  anche  un  maggior  nu- 
mero d' individui. 

<  Appressarsi  di  soverchio  »  —  «  avvicinarsi  troppo.  » 

Appressare  indica  meno  distanza  di  avvicinare.  Tommaseo. 
La  paura  agguerrita  di  costoro  non  avrebbe  lasciato  oh'  altri 
s'  appressasse  ne  poco  ne  tanto. 

Nel  soverchio  e'  è  Y  idea  del  sopravanzo,  inutile  e  sconveniente 
alla  circostanza. 
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«  Pastiglie  odorose  »  —  «  pasticche  ...» 

La  pastiglia  è  piccola  porzione  di  pasta  di  checchessia;  le  pa- 
sticcile sono  più  medicinali,  più  artificiose,  più  condizionate. 

«  Palle  ,  .  .  ripiene  di  spugne  imbevute  d'aceti  me- 
licati  »  —  «...  con  dentro  spugne  inzuppate  ...» 

In  ripiene  di  spugne  e'  è  T  idea  dell'  esservene  tante  quante  ce . 
ne  potevano  entrare,  inutile  alla  circostanza. 

Cosa  inzuppata  d'  un  liquore  è  più  che  imbevuta  o  impregnata. 
Imbevere  è  il  meno;  può  la  cosa  impregnarsi  di  liquore  latente 
in  essa ,  anzi  questo  è  il  proprio  significato  ;  V  inzupamento  e 
più  sensibile  sempre.  Così  il  Tommaseo- 

«  E  le  andavano  tratto  tratto  appressando  al  naso  »  -— 
«  e  se  le  andavano  ogni  tanto  mettendo  al  naso.  » 
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Appressare  al  naso  e  meno  di  mettere  al  naso. 
Ogni  tanto  è  più  famigliare  che  tratto   tratto.  Di   più  il  tratto 
e'  abbia  troppo  del  subitaneo. 


«  0  ve  le  tenevano  »  —  «  o  ce  ...  » 

sopra:  «  Giungerai  »  —  «  arrivarci.  » 

«  Appesa  al  collo  una  boccetta  »  —  «  attaccata . .  .  » 

r.    V.  Es.  49.  «  Appese  con  uncini  due  pistole  »  —  «  attaccate  due 
'pistole  » 


I 


«  Con  entro  un  po'  d'  argento  vivo  »  —  «   con   den- 
tro ...  » 


Es.  49  :  «  Tenendovi  entro  »  —  «  tenendovi  dentro.  » 


«  Ogni  effluvio  pestilenziale  »  —   «  ogni   esalazione 
pestifera.  » 

In  effluvio  la  sostanza  volatilizzata  s'intende  eh'  è  piuttosto  be- 
nefica; in  esalazione^  il  contrario. 
Pestilenziale  esprime  qualità;  pestifero^  effetto. 
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«  Di  tempo  in  tempo  »  —  «  ogni  tanti  giorni.  » 

La  prima  espressione  era  troppo  indeterminata. 

«  Percorrevan  le  vie  senza  V  usato  corteggio  »  — 
«  uscivano  senza  il  solito  seguito.  » 

In  percorrer  le  vie  e"  è  dell'  apparato  sempre  ;  pertanto  non 
era  in  coerenza  col  concetto  che  si  vien  esprimendo. 

Corteggio  è  T  accompa<;no  solenne  de' principi,  dignitari  e  gran 
signori.  Tal  nome  non  si  poteva  dar  certo  al  seguito  de'  genti- 
luomini eh'  era  formato  dai  bravi. 

Solito  accenna  abitudine  piiì  comune  e  costante  che  usato. 

«  Con  una  sporta  ad  un  braccio  andar  provveden- 
do ...»  —  «...  in  braccio  andar  a  comprare  ...» 

La  prep.  a  si  userebbe  bene  parlando  di  una  cosa  che  fosse 
attaccata  o  aderente,  così  per  es:  avere  al  6r«ccio  una  coccarda; 
ma  se  la  cosa  è  infilata,  usasi  meglio  m,  per  es.:  avere  un  anel- 
lo in  dito. 

Queir  un  era  inutile  perchè  già  s' intende  che  la  sporta  si 
tiene  in  un  braccio  solo. 

Le  provviste  sono  compere  più  0  meno  all'  ingrosso,  che  si 
fanno  per  un  tempo  piuttosto  lungo. 

«  Quando  pur  due  si  scontrassero  viventi  per  via  »  — 
«  .  .  .  s' incontrassero  per  la  strada.  » 

Per  la  differenza  fra  scontrarsi  e  incontrarsi  V.  più  sopra  in 
questo  medesimo  Esercizio;  —  fra  via  e  strada.  V.  Es.  49. 

Viventi  era  inutile,  trattandosi  che  1'  azione  dell'  incontrarsi  è 
fatta  da  tutt'  e  due. 

«  Aveva  da  fare  assai  a  scansare  i  sozzi  e  mortiferi 
inciampi  »  —  «  aveva  molto  da  fare  per  scansare  gli 
schifosi.  ...» 

Molto  è  assoluto  ;  assai.,  che  si  direbbe  il  superlativo  di  abba- 
stanza è  pur  sempre  un  concetto  relativo.  —  Del  resto  e'  era 
incontro  di  troppe  s  (  assai  .  .  .  scansare  .  .  .  sozzi  ). 

Per  indica  meglio  scopo  che  a. 

Sozzi  dice  la  qualità  della  cosa  in  se,  schifosi  accenna  di  più 
la  relazione  col  soggetto.  Cosa  sozza  genera  schifo  in  chi  la  ri- 
guarda. 
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«  Di  che  il   suolo  era   sparso   »   —    «...  il  terre- 
io  ...  » 

Suolo  è  generico,  e  dìcesi  piuttosto  dei  campi. 

«  E  dove  anche  affatto  ingombro  »  —  «  e,  in  qualche 
luogo  .  .  .  ». 

Dove  nel  signilicato  di  in  qualche  luogo  non  si  adopera  che  in 
via  di  enumerazione,  e  allora  vuol  esser  ripetuto. 

«  Ognuno  cercava  di  tenere  il  mezzo  della  via   »   — 
...  di  stare  in  mezzo  alla  strada.  » 

La  seconda  espressione,  è  più  schiettamente  delF  uso  che  non 
la  prima. 

«  Per  timore  d'  altro  fastidio    »   --   «  ....  d'  altro 
sudiciume.  » 

I       Fastidio  era  troppo  vago  e  astratto;  ciò  che  si  temeva  era  ne 
'   più  ne  meno  il  sudiciume,  e  il  termme  parla  ai  sensi. 


U 


Pel  timore  delle  polveri  »  —  «  per  timore.  » 


ssendosi  usata  la  prep.  semplice  nelF  altre  simili  frasi,  non 
e'  era  ragione  d'  usar  qui  la  prepos-  articolata.  (Del  resto  i  To- 
scani non  compongon  mai  il  per  coir  articolo.  ) 

«  Esser  sovente  fatte  cadere  »  —  «...  spesso  but- 
tate. 

Spesso  e  più  deir  uso  che  sovente- 

Buttate  esprime  più  direttamente  la  deliberazione  che  fatte 
cadere. 

<c  Per  timore  delle  pareti  »  —  «  .  .  .  .  delle  mura- 
glie. » 

Parete  e  la  parte  interiore  dei  muri  della  casa.  I  muri  esterni, 
come  in  genere  i  muri  più  grossi  e  alti  diconsi  comunemente 
muraglie. 
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«  L'  ignoranza  sicura  e  cauta  a  contrattempo  »  — 
«  •  .  .  coraggiosa  e  guardinga  alla  rovescia.  » 

Sicuro  e  chi  sa  di  non  correr  rischio,  coraggioso  chi  lo  sprez- 
za e  lo  sflda. 

La  prudenza  antiveggente  ci  fa  esser  cauti,  quando  ancora  il 
pericolo  ci  minaccia  dalla  lontana;  il  timore  angustioso  ci  fa  es- 
ser guardinghi,  quando  il  pericolo  è  presente  e  stringente. 

Pertanto  sicura  e  cavJa  non  rendevano  a  puntino  il  concetto 
ne  stayan  così,  esattamente  in  antitesi  fra  loro  come  coraggiosa 
e  guardinga- 

A  coniradernpo  significa  quando  il  tempo  non  richiede  la  co- 
sa, cioè  inopportunamente,  ma  qui  si  voleva  dir  di  più:  che  si 
praticava  proprio  all'  opposto  di  quel  che  la  ragione  e  il  bisogno 
consigliavano.  —  S'  era  avuto  lo  stupido  coi-aggio  di  non  pren- 
der le  debite  precauzioni  da  principio  quando  la  peste  comin- 
ciava a  manifestarsi;  oi-a  che  sarebbe  stato  d'  nopo  di  una  certa 
forza  d*  animo,  una  stupida  paura  faceva  veder  pericoli  anche 
dove  non  ce  n'  era  :  —  il  rovescio  insomma  di  quel  che  sareb- 
besi  dovuto. 

«  Che  aveva  tolti  »  —  «...  levati.  » 

Togliere  era  troppo  in  questo  caso.  L' ignoranza  poteva  levare 
i  ragionevoli  e  salutari  terrori,  cioè  rimoverli  più  o  meno,  ma 
toglierli,  cioè  farli  scomparire  del  tutto,  no. 

«  Si  mostrava  attorno  »  —  «  si  faceva  vedere  intorno.  » 

In  mostrare  e'  è  V  idea  di  metter  apposta  in  mostra.  Inoltre 
far  vedere  è  più  materiale  ed  esteriore. 

Aitorno  vale  quasi  in  cerchio;  intorno  più  generico,  d'ogni 
parte. 

Per  cui  ci  resta  a  trascorrere  »  —  «  per  mezzo  alh 
quale  dovrem  condurre  il  lettore.  » 

Per  cui  è  equivoco  potendosi  prendere  per  compimento  di 
cagione. 

Trascorrere  è  troppo  materiale  perchè  possa  stare  coli'  espres- 
sione figurata  per  la  miseria.  Inoltre  la  frase  non  inchiudeva  l' i- 
dea  dell"  intrattenersi  in  una  cosa  per  descriverla,  ne  del  farlo 
per  debito  assunto  di  narratore. 
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«  La  vista  degli  ammorbati  »  —  lo  spettacolo  degli 
appestati.  » 

Vista  è  generieo;  di  cosa  che  trae  fortemente  a  se  gli  sguar- 
di e  r  attenzione  più  propriamente  dicesi  spettacolo. 

Ammorbati  pure  è  più  generico  di  appesiaii\  usato  inoltre  co- 
me sostantivo  è  antiquato. 

«  Che  si  trascinavano  »  —  «  che    si  strascicavano  ». 

Strascicare  indica  meii-lio  la  fatica  che  si  fa  nell'  azione,  e 
r  andar  quasi  carponi  per  terra. 

«  Dei  mendichi.  »  —  «  de'  poveri.  » 

Poveri,  più  generico,  esprime  dirittamente  la  condizione,  men- 
dichi piuttosto  l'atto. 

«  Come  un  disperato  conforto  »  —  «  quasi  ...» 

•     Il  come  modifica  indeterminatamente  l' idea,  il  quasi   la  tem- 
pera. « 

«  Appare  a  prima  giunta  come  il  colmo  dei  mali  »  — 
«  fa  la  più  forte  e  dolorosa  impressione.  » 

A  prima  giunta  inchiude  moto,  idea  estranea  alla  circostanza. 
Il  cólmo  dei  mali,  idea  positiva,  stava  in  contradizione  col  po- 
co numero  a  cui  si  eran  ridotti  i  viventi,  idea  negativa. 
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